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"La nostra porta è la Fede.
È questa la porta per la quale entra Cristo"
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MESSE FESTIVE E PREFESTIVE CHE SI CELEBRANO NELLE PARROCCHIE DEL VICARIATO
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PARROCCHIA MESSE PREFESTIVE FESTIVE

Telgate 18.30 7.30 9.30 10.45 18.30
Calepio 18.00 8.00 10.00 18.00
Calcinate 18.00 7.00 8.30 10 11.15 16.30 (Ospedale) -18.00
Cividino 18.00 8.00 (Monastero San Giuseppe Monache

Carmelitane Scalze)
9.00 (Quintano)
10.30 18.00 (Parrocchia)

Grumello 16.00 Casa di Riposo
17.30 S. Pantaleone
18.30 Parrocchia

7.00 Parrocchia
8.30 Parrocchia
8.30 Boldesico
10.00 Parrocchia
10.00 S. Pantaleone
11.00 Istituto Palazzolo
18.30 Parrocchia

Chiuduno 18.00 7.30
8.30 Madonna della campagna
9.30 10.45 18.00

Bolgare 18.00 6.30 8.00 9.30 11.00 - 18.00
Tagliuno 18.00 8.00 10.00 18.00 



Matrimoni

Don Pietro NataliANAGRAFE PARROCCHIALE

Con il battesimo,
incontrandosi con Gesù Cristo,

vostro figlio si incontra 
anche con tutti quelli che sono uniti a Lui,

con tutti i battezzati 
della nostra Parrocchia e del mondo.

Essi sono la Chiesa,
il Popolo di Dio 

e vostro figlio entra a farne parte.

Battesimi
“Fratelli, la speranza non delude,

perché l’amore di Dio è stato riversato
nei nostri cuori per mezzo dello 

Spirito Santo che ci è stato dato.
Dio dimostra il suo amore verso di noi perché,

mentre eravamo ancora peccatori,
Cristo è morto per noi”. (Rom. 5, 5-7)

Defunti

16/09/2012
Esterina Cancelli

di anni 86
via dei Mille 67

04/10/2012
Enrico Seghezzi

di anni 85
via S. Rocco 14

18/10/2012
Angelo Zubbiani

di anni 80
via I. Marini 23

07/11/2012
Immacolata Pansa

di anni 84
vicolo Tintoretto 17

15/11/2012
Agostino Rao

di anni 86
vicolo Mascagni 9

22/11/2012
Cristian Manenti

di anni 39
via Marconi 102

28/11/2012
Giuseppe Nembrini

di anni 87
via S. Rocco, 24

28/10/2012
Milena Benini

di Diego e Silvia Bettoni
via G. Marconi 15

Cecilia Dottori
di Emanuele e Maria Paola Grifone 

vicolo Manenti 4

Nicolò Patelli
di Stefano e Jessica Fenaroli 

via A. Moro 42 

Elisa Fratus
di Lorenzo e Chiara Martinelli 

via Gazzo  2/D

“Beato l’uomo che teme il Signore
e cammina nelle sue vie,

Vivrai del lavoro delle tue mani,
sarai felice e godrai d’ogni bene.
La tua sposa come vite feconda

nell’intimità della tua casa;
i tuoi figli come virgulti d’ulivo

intorno alla tua mensa”. (salmo 144)

06/10/2012
Stefano Zerbini di Tagliuno
Daniela Lazzari di Tagliuno

20/10/2012
Massimo Micheletti di Tagliuno
Giovanna Zerbini di Tagliuno
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EDITORIALE Don Matteo Perini

La Porta 
È aperta. È chiusa. Consente o impedisce il passaggio. È la frontiera tra
due zone: il dentro e il fuori, l’oggi e il domani. Le porte di una casa sono
piccole, maestose, e grandi sono quelle delle Chiese. Ci sono porte di
legno, di pietra o di bronzo. Porte dei palazzi e dei templi, porte delle
città, del cielo, del mare, della vita e della morte. Nella Bibbia i santuari
sono le porte del cielo, nelle quali Dio si avvicina all’uomo. È nel Vangelo
che si scopre che è Gesù la porta, la porta della vita.

La Porta della Fede
“Sollevate, porte, i vostri frontali, alzatevi, porte antiche, ed entri il re della gloria. Chi è questo re della gloria? Il
Signore è il re della gloria” (dal Salmo 24). La porta della Fede ci apre alla vita in Gesù. È il battesimo che abbia-
mo ricevuto in dono dai genitori, la gioia di essere figli di Dio. La Fede è la fiducia in Gesù che 
cammina con noi nella vita, e noi siamo suoi testimoni. L’impegno di ogni cristiano, di ogni credente, è di 
rendere visibile la presenza di Gesù attraverso i gesti, le parole, i fatti. Proprio per questo, la sua Parola deve 
essere “lampada sui nostri passi e luce sul nostro cammino”, nei momenti di fatica come in quelli gioiosi. Natale
è la risposta d’amore di Dio all’uomo che cerca sempre l’Infinito per trovare la pace vera, che solo la Fede
in Lui può donare. Che cos’è la Fede per noi? Cosa vuol dire per noi, anche quest’anno, vivere il Natale,
l’Incarnazione di Dio? Quando diciamo che “uno ha Fede” intendiamo, nel nostro parlare quotidiano, uno che
crede all’esistenza di Dio, crede che Dio esiste. La Fede non è mai astratta, ma orienta in modo concreto la
vita. Quando una persona crede, lo dimostra soprattutto con la vita che conduce, con l’atteggiamento di 
fronte alle cose piccole, ordinarie, quotidiane. La vita di tutti i giorni è la misura più autentica della qualità della
Fede. La nostra Fede si fonda anche sulla testimonianza di chi ce l’ha trasmessa. È stata consegnata da Gesù
agli Apostoli e alla Chiesa. La fede è una risposta ad un amore che ci precede e che ci viene donato. È una
risposta alla dichiarazione d’amore che Dio fa a ogni uomo. Questo amore, se riconosciuto, plasma la nostra
esistenza. Chi ha Fede è come l’innamorato. La sua vita cambia, non per forza, ma per Amore.

Durante l’Avvento ci siamo preparati alla venuta di Gesù
stando alla porta: sulla porta della casa, del cuore, della vita. Il
Natale è alle porte delle nostre case; disponiamoci ad 
ospitare Gesù che nasce per noi. Il primo invito fatto
dall’Angelo a Maria, e a noi, è questo: “Rallegrati, il Signore è
con te”. La prima cosa che Dio fa è quella di donare la gioia
che è Lui stesso. La gioia bussa quindi alla nostra porta. Gesù
si autoinvita, come il giorno in cui disse a Zaccheo, appollaia-
to sull’albero: “Scendi presto, perché oggi devo venire a casa
tua!». Facciamo posto al Signore che viene, riconosciamolo
nella Parola, nell’Eucaristia, nel povero, nei piccoli, nei fratelli,
in ognuno che bussa alla porta del nostro cuore.

Buon Natale! 

“La nostra porta è la fede.
È questa la porta per la quale entra Cristo”

(Ambrogio, Commento al Salmo 118)
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DIARIO COMUNITÀ

Ultimi appuntamenti Avvento 2012 e Tempo di Natale 
“La nostra porta è la fede. È questa la porta per la quale entra Cristo”

(Ambrogio, Commento al Salmo 118)

Per adulti e famiglie Tutte le sere, alle ore 19.30: Preghiera attorno alla tavola dalla radio parrocchiale

Al mattino, in settimana: ore 7.50: Lodi Mattutine, Santa Messa e recita del Santo Rosario

S. Messa con predicazione giovedì 20 dicembre ore 20.30

Per adolescenti e giovani
Preghier_ADO: giovedì 20 dicembre, ore 20.00, in Oratorio

Novena di preghiera in preparazione al Natale: “Fede: una grande gioia”

Da lunedì 17 a sabato 22 dicembre, alle ore 6.50, nella Cappellina dell’Oratorio
(dopo la preghiera c’è la possibilità di fare colazione al bar dell’Oratorio)

Confessioni di Natale per i ragazzi  Elementari: venerdì 21 dicembre,ore 16.15 / Medie: Sabato 22 dicembre,ore 10.00

Per gli adulti
Venerdì 21 dicembre, ore 20.30: Confessioni con preparazione comunitaria
Sabato 22 dicembre, dalle 8.30 alle 9.30: tempo disponibile per le Confessioni
Lunedì 24 dicembre, dalle 15.00 alle 19.00: tempo disponibile per le Confessioni

Tempo di Natale
Lunedì 24 dicembre: Vigilia di Natale
ore 23.00 Veglia e Santa Messa di mezzanotte animata dalla Schola Cantorum; a seguire scambio degli
auguri e apertura del Presepe nell’atrio del Teatro Parrocchiale.

Martedì 25 dicembre: Santo Natale
S. Messe alle ore 8.00, 10.00 (Animata dal Coro dell’Oratorio e dai catechisti) e 18.00

Lunedì 31 dicembre ore 18.00 Santa Messa di ringraziamento 

Martedì 1° gennaio 2013 – Maria Santissima Madre di Dio 
XLV Giornata mondiale della pace / Sante Messe alle ore 8.00, 10.00 e 18.00

Domenica 6 gennaio 2013: Epifania 
Sante Messe alle ore 8.00, 10.00 (Animata dal Coro dell’Oratorio) e 18.00
ORE 15.00: nel Teatro Parrocchiale Spettacolo della Befana e premiazione “Concorso indovinelli”

4 Indialogo n. 213

Per i ragazzi Tutte le sere, ore 19.30: Preghiera attorno alla tavola dalla radio parrocchiale 
con “Concorso indovinelli”

15 minuti con Dio “Apri la porta a Gesù” lunedì 17 dicembre: 
ore 16.15: elementari (Cappellina Oratorio) / ore 16.30: medie (Cappellina Oratorio)
Dopo la preghiera, merenda in Oratorio

10 minuti con Dio - Preghiera del Mattino “Apri la porta a Gesù”
I ragazzi, prima di andare a Scuola, hanno la possibilità di fermarsi in Chiesa Parrocchiale per 10 minuti in
compagnia di Gesù, dalle ore 7.40 alle ore 7.50. Concluso il momento di preghiera, i ragazzi vengono
accompagnati a Scuola da alcuni catechisti.



La lettera apostolica con la quale Benedetto XVI ha indetto l’Anno della Fede”, si intitola “Porta Fidei”, la “Porta
della Fede”. L’immagine è tratta da un testo degli Atti, in cui Paolo e Barnaba, tornati nella comunità di Antiochia
che li aveva inviati in missione, raccontano alla Chiesa “tutto quello che Dio aveva fatto per mezzo loro, e come
avesse aperto ai pagani la porta della fede”. La metafora della porta è suggestiva perché evoca l’idea di un 
cammino, di un passaggio. La fede non è qualcosa di acquisito una volta per sempre, ma esige la gradualità di un
percorso in cui Dio e l’uomo operano insieme: Dio apre la porta e attende la nostra disponibilità a non opporre
resistenza. Dio stesso vive con noi la pazienza di questo cammino. In altre parole, la fede è un dono che chiede la
collaborazione di un’accoglienza. Da questo numero vi proponiamo la lettera scritta da Benedetto XVI per l’Anno
della fede 2012-2013. Meditando la parola del Papa, comprenderemo l’importanza dell’abbandonare la confiden-
za in noi stessi per porre la fiducia in un Altro e nella relazione con lui, con l’obiettivo di “metterci in 
cammino per uscire dal deserto, verso il luogo della vita, verso l’amicizia con il Figlio di Dio, verso Colui che ci dona
la vita, la vita in pienezza”. In questo modo non lasceremo, come scrive Benedetto XVI nella parte introduttiva della
sua lettera, che “il sale diventi insipido e la luce sia tenuta nascosta”.

Testimoniare la fede
Dalla lettera “Porta fidei” di Benedetto XVI

…6. Il rinnovamento della Chiesa passa anche attra-
verso la testimonianza offerta dalla vita dei credenti:
con la loro stessa esistenza nel mondo i cristiani
sono infatti chiamati a far risplendere la Parola di
verità che il Signore Gesù ci ha lasciato. Proprio il
Concilio, nella Costituzione dogmatica Lumen 
gentium, affermava: “Mentre Cristo, «santo, innocen-
te, senza macchia», non conobbe il peccato, e venne
solo allo scopo di espiare i peccati del popolo, la
Chiesa, che comprende nel suo seno peccatori ed è
perciò santa e insieme sempre bisognosa di purifica-
zione, avanza continuamente per il cammino della
penitenza e del rinnovamento. La Chiesa «prosegue
il suo pellegrinaggio fra le persecuzioni del mondo e
le consolazioni di Dio», annunziando la passione e
la morte del Signore fino a che egli venga. Dalla
vir tù del Signore risuscitato trae la forza per 
vincere con pazienza e amore le afflizioni e le 
difficoltà, che le vengono sia dal di dentro che dal
di fuori, e per svelare in mezzo al mondo, con
fedeltà anche se non perfettamente, il mistero di
lui, fino a che alla fine dei tempi esso sarà 
manifestato nella pienezza della luce”.

DIARIO COMUNITÀ a cura della Redazione
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Lettera Apostolica “Porta Fidei”



L’Anno della fede, in questa prospettiva, è un 
invito ad un’autentica e rinnovata conversione al
Signore, unico Salvatore del mondo. Nel mistero
della sua morte e risurrezione, Dio ha rivelato in
pienezza l’Amore che salva e chiama gli uomini
alla conversione di vita mediante la remissione dei
peccati. Per l’apostolo Paolo, questo Amore 
introduce l’uomo ad una nuova vita: “Per mezzo
del battesimo siamo stati sepolti insieme a lui
nella morte, perché come Cristo fu risuscitato dai
morti per mezzo della gloria del Padre, così anche
noi possiamo camminare in una nuova
vita”.Grazie alla fede, questa vita nuova plasma
tutta l’esistenza umana sulla radicale novità della
risurrezione. Nella misura della sua libera 
disponibilità, i pensieri e gli affetti, la mentalità e il
comportamento dell’uomo vengono lentamente
purificati e trasformati, in un cammino mai 
compiutamente terminato in questa vita. La “fede
che si rende operosa per mezzo della carità”
diventa un nuovo criterio di intelligenza e di 
azione che cambia tutta la vita dell’uomo.

7. “Caritas Christi urget nos”: è l’amore di Cristo
che colma i nostri cuori e ci spinge ad evangeliz-
zare. Egli, oggi come allora, ci invia per le strade
del mondo per proclamare il suo Vangelo a tutti i
popoli della terra. Con il suo amore, Gesù Cristo
attira a sé gli uomini di ogni generazione: in ogni
tempo Egli convoca la Chiesa affidandole l’annun-
cio del Vangelo, con un mandato che è sempre
nuovo. Per questo anche oggi è necessario un più
convinto impegno ecclesiale a favore di una nuova
evangelizzazione per riscoprire la gioia nel crede-
re e ritrovare l’entusiasmo nel comunicare la fede.
Nella quotidiana riscoperta del suo amore attinge
forza e vigore l’impegno missionario dei credenti
che non può mai venire meno. La fede, infatti, cre-
sce quando è vissuta come esperienza di un
amore ricevuto e quando viene comunicata come
esperienza di grazia e di gioia. Essa rende fecondi,
perché allarga il cuore nella speranza e consente
di offrire una testimonianza capace di generare:

apre, infatti, il cuore e la mente di quanti ascolta-
no ad accogliere l’invito del Signore di aderire alla
sua Parola per diventare suoi discepoli. I credenti,
attesta sant’Agostino, “si for tificano credendo”. Il
santo Vescovo di Ippona aveva buone ragioni per
esprimersi in questo modo. Come sappiamo, la
sua vita fu una ricerca continua della bellezza della
fede fino a quando il suo cuore non trovò riposo
in Dio. I suoi numerosi scritti, nei quali vengono
spiegate l’importanza del credere e la verità della
fede, permangono fino ai nostri giorni come un
patrimonio di ricchezza ineguagliabile e consento-
no ancora a tante persone in ricerca di Dio di
trovare il giusto percorso per accedere alla “porta
della fede”. Solo credendo, quindi, la fede cresce
e si rafforza; non c’è altra possibilità per possede-
re cer tezza sulla propria vita se non abbandonar-
si, in un crescendo continuo, nelle mani di un
amore che si sperimenta sempre più grande per-
ché ha la sua origine in Dio.

8. In questa felice ricorrenza, intendo invitare
Confratelli Vescovi di tutto l’orbe perché si uni-
scano al Successore di Pietro, nel tempo di grazia
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spirituale che il Signore ci offre, per fare memoria
del dono prezioso della fede. Vorremmo celebra-
re questo Anno in maniera degna e feconda.
Dovrà intensificarsi la riflessione sulla fede per
aiutare tutti i credenti in Cristo a rendere più
consapevole ed a rinvigorire la loro adesione al
Vangelo, soprattutto in un momento di profondo
cambiamento come quello che l’umanità sta
vivendo. Avremo l’opportunità di confessare la
fede nel Signore Risor to nelle nostre Cattedrali e
nelle chiese di tutto il mondo; nelle nostre case e
presso le nostre famiglie, perché ognuno senta
for te l’esigenza di conoscere meglio e di trasmet-
tere alle generazioni future la fede di sempre.
Le comunità religiose come quelle parrocchiali,
e tutte le realtà ecclesiali antiche e nuove, trove-
ranno il modo, in questo Anno, per rendere 
pubblica professione del Credo.

9. Desideriamo che questo Anno susciti in ogni
credente l’aspirazione a confessare la fede in 
pienezza e con rinnovata convinzione, con fiducia
e speranza. Sarà un'occasione propizia anche per
intensificare la celebrazione della fede nella 
liturgia, e in par ticolare nell’Eucaristia, che è 
“il culmine verso cui tende l’azione della Chiesa e
insieme la fonte da cui promana tutta la sua 

energia”. Nel contempo, auspichiamo che la 
testimonianza di vita dei credenti cresca nella sua
credibilità. Riscoprire i contenuti della fede 
professata, celebrata, vissuta e pregata, e riflettere
sullo stesso atto con cui si crede, è un impegno
che ogni credente deve fare proprio, soprattutto
in questo Anno.
Non a caso, nei primi secoli i cristiani erano 
tenuti ad imparare a memoria il Credo. Questo
serviva loro come preghiera quotidiana per non
dimenticare l’impegno assunto con il Battesimo.
Con parole dense di significato, lo ricorda
sant’Agostino quando, in un’Omelia sulla redditio
symboli, la consegna del Credo, dice: “Il simbolo
del santo mistero che avete ricevuto tutti insieme
e che oggi avete reso uno per uno, sono le 
parole su cui è costruita con saldezza la fede della
madre Chiesa sopra il fondamento stabile che è
Cristo Signore … Voi dunque lo avete ricevuto e
reso, ma nella mente e nel cuore lo dovete 
tenere sempre presente, lo dovete ripetere nei
vostri letti, r ipensar lo nelle piazze e non 
scordarlo durante i pasti: e anche quando 
dormite con il corpo, dovete vegliare in esso con
il cuore”.

(prima parte - continua)
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Schola Cantorum e Coro dell’Oratorio

Domenica 23 dicembre ore 16.00
Chiesa Parrocchiale di Tagliuno

Concerto di Natale



Da questo numero apriamo una rubrica dedicata al Seminario Vescovile di Bergamo “Beato Giovanni XXII”.
E’ bello che la comunità sia vicina alla realtà in cui i ragazzi e i giovani studiano e si preparano per realizzare
un sogno, “il sogno della chiamata”. Vi faremo conoscere l’organizzazione del Seminario, ma soprattutto 
dedicheremo spazio all’ascolto dei seminaristi, attraverso le loro testimonianze scritte  su “Clakson”,
la rivista dei chierichetti, e su “Alere”, il bollettino ufficiale del Seminario. La lettera 
che di seguito pubblichiamo è del nostro compaesano Mattia Stancampiano, che sta 
frequentando la I Media.

Cari lettori di Clakson, mi 
chiamo Mattia, sono un 
chierichetto  e sto frequentando il
Seminario vescovile di Bergamo.
E’ una bella avventura: ci sono
ragazzi esterni (che vengono solo
per la scuola) e interni. Io sono 
interno, cioè vivo tutta la giornata, da
lunedì al sabato, nella comunità
delle  Medie: dormo, faccio colazio-
ne, pranzo, cena, scuola e studio.
La parte più bella è il gioco perché
si sta insieme: calcio, volley, basket,
e  c h i  p i ù  n e  h a  p i ù  n e
metta…Insomma è veramente
bello! Mentre gli esterni vengono
solo a scuola e poi a casa! Mi ha
spinto ad andare in Seminario il
Signore: avevo qualcosa nel cuore,
come una sensazione che mi ha
spinto ad entrare ed io gli ho obbe-
dito. Mi ha dato una mano anche il 
mio curato, Don Matteo. Vi do 
un consiglio: se vi sembra troppo
faticoso venire in Seminario,
non ci pensate perché in realtà 
questa esperienza nasconde 
qualcosa di bello. Non fatevi ingan-
nare dal presentimento: andate sicu-
ri perché vi aspetta il Signore. Il mio
sogno è diventare prete!!   

Mattia

DIARIO COMUNITÀ

Notizie dal Seminario di Bergamo
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Domenica 7 ottobre, con la celebrazione della Santa Messa delle ore 10.00 è iniziato l’anno catechistico
2012-2013. Nel ricevere ufficialmente il mandato davanti alla Comunità, i catechisti hanno rinnovato il loro
impegno a essere testimoni della fede nel concreto delle relazioni umane, in particolare con i bambini e i
ragazzi di cui si prendono cura. Il percorso formativo di quest’anno non può che integrarsi con le riflessioni
e i contenuti proposti da Papa Benedetto XVI per l’Anno della Fede, con l’obiettivo di far comprendere il
valore della fede nelle diverse età della vita. Come trasmettere questo messaggio ai ragazzi? La liturgia di
domenica 7 ottobre è stata animata da un
gesto simbolico, semplice, ma efficace: due
animatori del gruppo Ado/Giovani hanno
presentato all’altare un baule che don Matteo
ha aperto durante l’omelia, spiegando man
mano il significato degli oggetti che 
custodiva: una Bibbia, un Catechismo, un 
flacone di profumo e alcune perle racchiuse
nella conchiglia.
Perché la scelta del forziere? La nostra
dimensione spirituale, cioè la nostra anima,
può essere paragonata a una casa costruita
dentro il caos del mondo e, proprio in 
questa casa, come in un “solido forziere”,
sono custodite le ricchezze che il Signore
offre a chi si affida a Lui e lo segue. Ognuno
di noi ha il compito di aprire il forziere per
comprendere i doni spirituali che contiene.
Con quali strumenti possiamo farlo?
Innanzitutto con la conoscenza delle Sacre
Scritture: per crescere nella fede dobbiamo
imparare a trascorrere un po’ di tempo con
la Parola di Dio, in un atteggiamento di ascol-
to silenzioso. Il Catechismo, poi, sviluppa nel
concreto l’annuncio della Parola di Dio e 
illumina le diverse situazioni della vita, prepa-
randoci a scoprire e a vivere la nostra voca-
zione cristiana nel mondo. Grazie allo studio
della Parola e di come questa Parola si può
tradurre in vita vissuta, scopriamo il valore della “perla preziosa”, il Signore Gesù, che dobbiamo difendere e
amare, per diventare testimoni con la coerenza di vita, e diffondere il suo profumo nel mondo. Il nostro 
“forziere”, aperto e pronto per accogliere i doni di Dio, rimarrà per tutto l’anno ai piedi dell’altare del 
crocefisso, dove sono stati posti altri due oggetti simbolo dell’Anno della Fede: il logo ufficiale e una porta
aperta, la “porta” del nostro cuore, dalla quale il Signore chiede di entrare.

DIARIO ORATORIO a cura dei Catechisti

Apertura anno catechistico 2012-2013:
ripartire con un forziere carico di doni
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DIARIO ORATORIO Ilaria Sora

Ricominciata la scuola, le attività sportive e
i vari impegni quotidiani, finalmente si sono
riaperte le porte dell’anno catechistico
anche per i nostri Ado. I ragazzi erano
molto numerosi (circa 80) al primo incon-
tro di lunedì 8 ottobre, e speriamo che
l’entusiasmo si mantenga durante tutto
l’anno.Anche per noi animatori è ripresa la
quotidianità, ma con grande voglia di 
metterci in gioco abbiamo confermato il
nostro impegno, forti delle esperienze
condivise durante l’estate (CRE-Grest,
Campeggio Ado, serate in compagnia...),
che ci hanno permesso di mantenere con-
tinuità nel legame con i ragazzi. Il vivere

esperienze al di fuori degli incontri del lunedì, aiuta a raggiungere un buon livello di “confidenza” e di 
conoscenza. Infatti, siamo sì animatori ed educatori, figure di riferimento, ma con l’obiettivo di instaurare con
i ragazzi relazioni profonde e durature nel tempo.
Come ogni anno, è giusto dare il benvenuto a chi, per la prima volta, inizia il percorso Adolescenti.
Quest’anno è toccato ai ragazzi del 1998. Sono un gruppo davvero numeroso e unito, con tanta voglia di
partecipare agli incontri e condividere tempo e “chiacchiere”; speriamo di averli ben accolti e, soprattutto, gli
auguriamo un buon cammino per i prossimi anni.
Non dimentichiamo di ricordare il Gruppo Giovani; ogni anno si allarga, e le proposte degli animatori sono
sempre più accattivanti. Siamo davvero contenti che, finito il percorso Adolescenti, i ragazzi mantengano il
desiderio di incontrarsi in Oratorio per riflettere su temi e attività che riguardano sia i loro interessi, sia 
argomenti di attualità.
Il primo incontro Adolescenti è sempre un
po’ diverso da quelli successivi: è l’incontro
che segna l’inizio di un nuovo anno, per cui
Adolescenti e Giovani vengono accolti
insieme, allo scopo di fare subito “gruppo”.
La serata è iniziata con la preghiera guida-
ta da don Matteo; ci hanno accompagnato
le parole scritte da Benedetto XVI nella
lettera con la quale ha indetto l’Anno della
Fede. Pregare insieme vuol dire ricordare
ai ragazzi che siamo in Oratorio, e che
questi tempi dedicati alla spiritualità, pur
sembrando a volte impegnativi, non 
possono mancare, e rappresentano un

Un nuovo anno di Incontri Ado
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“modo buono” di stare con gli altri. Dopo la preghiera abbiamo coinvolto Adolescenti e Giovani in una
“Caccia al Tesoro”.
Il gioco si è svolto in paese, nella zona circostante l’Oratorio; inizialmente i ragazzi erano un po’ perplessi, ma
dopo aver letto il primo indizio della Caccia al tesoro, sono stati catturati dallo spirito del gioco e dal senso
di squadra. Divisi per anno di nascita, hanno affrontato diverse tappe, superando prove anche un po’
imbarazzanti; senza perdersi d’animo hanno abbandonato la paura di sembrare un po’“ridicoli” di fronte agli
altri, e hanno giocato fino alla fine. Lo scopo del gioco era trovare i pezzi di un puzzle che, una volta 
ricomposti, formavano la foto di un animatore. Il gioco si è concluso nel bar dell’Oratorio, dove era stato 
preparato un piccolo rinfresco, e dove abbiamo potuto trascorrere ancora un po’ di tempo insieme. È stata

una serata semplice, caratterizzata da 
accoglienza, divertimento e voglia di stare in
compagnia; pochi ingredienti, ma sufficienti a
creare l’atmosfera che avremo occasione di
vivere più volte durante l’anno. Il calendario
per gli Adolescenti e Giovani è sempre ricco
di appuntamenti: oltre agli incontri del lunedì
sera, ci aspettano alcune serate di svago da
passare in compagnia, le DiscoAdo e il ritiro
di Avvento vissuto l’8 e 9 Dicembre in Valle
Seriana. Ci auguriamo un anno ricco di 
soddisfazioni e di partecipazione, e speriamo
che l’entusiasmo e la vivacità dei ragazzi 
mantengano vivi l’Oratorio, noi animatori e il
loro grande gruppo.
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OFFERTE

Coscritti classe 1972
Euro 200,00

AVIS 
Euro 170,00

Castagnata di sabato 13 e domenica 14 ottobre
Grazie al ricavato della Castagnata, il Gruppo Alpini 
di Tagliuno ha offerto all’Oratorio:
• un nuovo impianto luci per le feste e gli spettacoli
• nuovi contenitori per la raccolta differenziata dell’immondizia

12 Indialogo n. 213

Alpini, Protezione Civile e Volontari al lavoro in Oratorio

Sabato 3 novembre un gruppo di Alpini,Volontari della Protezione Civile e della Parrocchia, ha dedicato ener-
gie e tempo per i lavori di potatura delle piante dell’Oratorio ….Mai come in questa occasione è valso il
motto “l’unione fa la forza”. Ringraziamo tutti e ci auguriamo che presto altre persone si aggiungano ai volon-
tari che si prendono cura del nostro Oratorio.
Grazie anche alle mamme che con generosità si sono aggiunte al Gruppo per le pulizie delle aule
di catechismo e degli spogliatoi.

Grazie!
Don Matteo

Generosità per l’Oratorio

La Peonia,
simbolo della generosità
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Con l’inizio del nuovo Anno Pastorale,
in Parrocchia sono riprese le attività che
accompagnano noi cristiani nel percor-
so di crescita e approfondimento dei
contenuti della Fede.
Nell’ambito del catechismo, un
momento importante è la
Presentazione alla comunità dei bambi-
ni e dei ragazzi che si accosteranno per
la prima volta ai Sacramenti della
Riconciliazione, Prima Comunione e
Cresima.
Domenica 18 novembre, durante la
celebrazione della S. Messa delle ore
10.00, questo evento è stato vissuto
con partecipazione ed emozione, gra-
zie anche ai gesti che hanno animato la
liturgia.

Attraverso i segni rappresentativi dei Sacramenti 
- l’acqua per la Riconciliazione, lo scambio della
pace con i genitori per l’Eucarestia, la colomba,
simbolo dello Spirito Santo, per la Cresima - i
ragazzi sono stati invitati a rispondere il loro
“eccomi” alla chiamata individuale.
E’ impor tante cogliere il significato profondo
della Presentazione: sono i genitori, in prima per-
sona, ad essere chiamati a presentare a Dio
Padre e alla comunità i loro figli, così come hanno
fatto per il Battesimo.
Ciò accade anche in occasione del Matrimonio,
quando il padre accompagna la sposa in 
Chiesa.
In passato il gesto era molto più visibile; la sposa,
infatti, era accompagnata in Chiesa a piedi, e il
cor teo dei parenti attraversava le strade del
paese, con grande gioia e fierezza del padre della
sposa nel condividere con tutti il lieto 
evento.
Nel Vangelo di Luca, al capitolo 3, si annuncia che

durante il Battesimo di Gesù da par te di
Giovanni il Battista, una voce dal cielo, la voce di
Dio Padre proclamò «Questi è il Figlio mio, l’ama-
to: in lui ho posto il mio compiacimento». Dio
Padre presenta agli uomini il Figlio unigenito
Gesù.
La riflessione che ne deriva, quindi, è che noi
genitori siamo protagonisti quanto i nostri figli.
Li accompagniamo nel cammino di fede che noi
stessi abbiamo intrapreso e, se vogliamo condivi-
derlo, la nostra presenza nelle loro scelte impor-
tanti è insostituibile.
I ragazzi osservano gli adulti e i loro modelli di
comportamento, dai quali cercano ispirazione:
noi tutti, dunque, siamo responsabili della loro
formazione. Il nostro essergli vicino come 
modelli di riferimento, nel cammino di fede 
e nella vita in generale, è una dichiarazione 
intrinseca che siamo con loro e in loro 
abbiamo fiducia.
“Sono i nostri figli, in essi vogliamo compiacerci”.

Beppe Paris

Domenica 18 novembre:
presentazione dei ragazzi che riceveranno i Sacramenti

Presentazione e condivisione
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La vergine e martire Lucia, nata e
vissuta in Sicilia sul finire del III
secolo e morta il 13 dicembre
304, è una delle figure più care alla
devozione cristiana. Le fonti narra-
no di una giovane di nome Lucia,
nata a Siracusa da ricca e nobile
famiglia.Ancora bambina perdette
il padre e rimase sotto la custodia
della madre Eutichia, da molti anni
ammalata senza ottenere benefi-
cio pur sottoponendosi a cure
costose. L’amorosa figlia le stava
sempre a fianco, prestandole i ser-
vizi più delicati e più affettuosi. Di
fronte al fallimento delle cure,
Lucia, ispirata dal cielo, propose
alla madre di visitare il sepolcro di
Sant’Agata, patrona di Catania, per
chiedere la grazia. Nel febbraio
dell’anno 304 Lucia ed Eutichia si
unirono a un pellegrinaggio di
siracusani a Catania; il 5 febbraio,
giorno sacro a Sant’Agata, arriva-
rono in città e parteciparono alla
celebrazione eucaristica, durante
la quale ascoltarono la lettura
evangelica sulla guarigione dell’e-
morroissa, la donna che toccando
il lembo della veste di Gesù fu
guarita. Lucia, quindi, incitò la
madre ad avvicinarsi al sepolcro di
Sant’Agata e a toccarlo con asso-
luta e cieca fede nella guarigione
miracolosa. Mentre pregavano la
martire tra le lacrime, Lucia si
assopì e, in sogno, vide Sant’Agata
in mezzo ad una schiera di angeli
che le chiedeva: «Lucia, perché
chiedi a me ciò che tu stessa puoi
concedere a tua madre? La tua
fede ha giovato a tua madre, ed

ecco che è divenuta sana.Tu ti sei
consacrata a Dio nella verginità e
perciò come per me la città di
Catania viene ricolma di grazie dal
cielo, così per te lo sarà la città di
Siracusa».
Al ritorno dal pellegrinaggio, Lucia
comunicò alla madre la sua deci-
sione vocazionale: consacrarsi a
Cristo. A tale fine le chiese di
poter disporre del suo patrimonio
per devolverlo in beneficenza.
Eutichia, però, non voleva conce-
derle i beni paterni ereditati alla
morte del marito, avendo avuto
cura non solo di conservarli orgo-
gliosamente, ma anche di accre-
scerli in modo considerevole. Le
rispose, quindi, che li avrebbe ere-
ditati alla sua morte, e che solo
allora avrebbe potuto disporne a
suo piacimento. Tuttavia, proprio
durante il viaggio di ritorno, Lucia
riuscì, con le sue insistenze e con
la sua ferrea volontà di totale
dedizione a Cristo, a convincere la
madre, che finalmente le diede il
consenso di devolvere il patrimo-

nio paterno in beneficenza.
Ritornata a Siracusa, per ringrazia-
re il Signore della guarigione della
madre, Lucia decise di dare tutta
la sua dote ai poveri e di consa-
crarsi a Dio. La notizia arrivò subi-
to a conoscenza di un giovane
promesso sposo della ragazza
che, insospettito e preoccupato
nel vedere la desiderata sposa
vendere tutto il suo patrimonio
per distribuirlo ai poveri, e per il
rifiuto di Lucia alle nozze, la
denunciò come cristiana al prefet-
to di Siracusa, Pascasio. Erano 
gli anni in cui l’imperatore
Diocleziano aveva emanato feroci
decreti contro i cristiani.
Il processo che Lucia sostenne
davanti a Pascasio attesta la fede e
la fierezza di questa giovane
donna nel proclamarsi cristiana.
Presa dai soldati e condotta di
fronte al tribunale, si mostrò lieta
e serena in volto. Il prefetto
Pascasio, sapendo che appartene-
va a nobile famiglia e vedendo che
era giovanissima e molto bella, la

DIARIO ORATORIO Laura Quadrelli

Lucia, la Santa della Luce
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trattò dapprima con buone
maniere, consigliandole di lasciare
la superstizione cristiana e offrire
incensi agli idoli pagani. La rimpro-
verò anche perchè sciupava la
dote che poteva servire allo
sposo. Dopo un interrogatorio
fitto di scambi di battute che la
vergine riuscì a controbattere con
la forza e la sicurezza di chi è ispi-
rato da Cristo, il governatore le
inflisse la pena del postrìbolo:
essere esposta tra le prostitute,
proprio al fine di assegnare a Lucia
una sorta di pena opposta alla sua
tenace condotta, e di allontanare
da lei lo Spirito Santo. Mossa dalla
forza di Cristo, la vergine Lucia
rispose: «Non viene deturpato il
corpo, se non dal consenso della
volontà. Se tu comandi che io
subisca una violenza, contro la mia
volontà, la mia castità avrà il meri-
to di una doppia corona».Adirato,
Pascasio ordinò che la donna
fosse trascinata via con la forza. A
questo punto si assistette a un
prodigioso evento: la vergine
diventò immobile e salda, sicché
nessun tentativo riuscì a traspor-
tarla nella bettola, nemmeno i
maghi appositamente convocati
dallo spietato Pascasio. Esasperato
da tale straordinario evento, il
cruento governatore ordinò che
fosse bruciata, ma nemmeno il
fuoco riuscì a scalfirla; Lucia venne
allora decapitata. Era il 13 dicem-
bre del 304.

Il corpo della santa, divenuta subi-
to patrona di Siracusa, fu sepolto

nello stesso luogo del martirio,
presso il quale furono poi create
le catacombe di Siracusa che da
lei presero il nome, e ben presto,
tutti i cristiani volevano essere
seppelliti accanto a lei. Nell'878,
però, Siracusa fu invasa dai

Saraceni per cui i cittadini nasco-
sero il suo corpo in un luogo
segreto. Durante la crociata del
1204 i Veneziani lo trasportarono
a Venezia ed elessero Santa Lucia
compatrona della città; dal 1863 il
corpo è conservato nella chiesa
dei SS. Geremia e Lucia.
Privo di ogni fondamento e non
rilevabile dalle molteplici tradizio-
ni e narrazioni, almeno fino al XV
secolo, è l’episodio di Lucia che si
strappa gli occhi, che invece com-
pare nella sua rappresentazione
iconografica: Santa Lucia è infatti
raffigurata con in mano un piatto
su cui sono posati i suoi occhi. È

probabile che la sua presunta
cecità sia da ricollegare alla devo-
zione popolare che l’ha sempre
invocata protettrice della vista a
causa del suo nome (Lucia, dal
latino lux = luce). Inoltre, il 13
dicembre è il giorno più buio del-
l’anno. Per di più, intorno a quella
data, il paganesimo romano
festeggiava già una dea di nome
Lucina: a questa festa pagana i cri-
stiani sostituirono il culto di Lucia
di Siracusa, che rappresentava una
persona storicamente esistita e
rifletteva il modello femminile di
una giovane donna cristiana,
chiamata da Dio alla 
verginità, alla povertà e al martirio.
Per quanto storicamente infonda-
ta, è proprio la tradizione popola-
re che vuole Santa Lucia,
bellissima e cieca, ad aver illumina-
to e acceso di intensa poesia la
figura della Santa.
Il culto di Santa Lucia è diffuso i
numerose città d’Italia. A Siracusa
è una festa molto sentita e parte-
cipata, che richiama in città  molti
fedeli. In alcune regioni dell’Italia
settentrionale, particolarmente

in Trentino e nelle province 
di Udine, Bergamo, Brescia,
Cremona, Lodi, Mantova,
Piacenza, Reggio Emilia e Verona,
esiste la tradizione legata ai “doni
di Santa Lucia”. Vogliamo mante-
nere la magia di questa tradizione
perché la notte di Santa Lucia
emoziona sempre grandi e piccini,
che aspettano l’arrivo del giorno
per scoprire quanto la Santa è
stata generosa.

DIARIO ORATORIO
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SCUOLA DELL’INFANZIA

Si sa che alla scuola dell’infanzia è
di fondamentale importanza pro-
porre ai bambini, all’interno di un
contesto educativo progettato ed
osservato costantemente, delle
“esperienze” che fanno da impal-
catura ai vari percorsi ipotizzati e
allestiti.Tutti i progetti che si realiz-
zano, o gli stessi momenti di routi-

ne privilegiano come metodologia
“l’esperienza” diretta e concreta.
E’ bene che i bambini siano messi
nelle condizioni di approcciare
l’oggetto di interesse, di entrare in
con-tatto, di sentirsi coinvolti, di
stabilire loro stessi quanto stare
“dentro” nella proposta, di esplo-
rare, di sperimentare. E ancora: di
provare e riprovare, di smontare e
rimontare la realtà, di formare e di
testare le proprie teorie, di com-
mettere errori intelligenti, di espri-
mere dubbi ribelli, di mettere al
servizio della mente tutti i sensi di
cui i bambini sono dotati perché la
mente è davvero “il giocattolo più
grande”.
E’ così che la ricerca procede: i
bambini sono grandi ricercatori di
senso, anche quando succhiano il
latte dal seno materno o quando
gattonano. Se il bambino sta bene

a scuola e se sta bene all’interno
di una relazione educativa, si
dispiegano potenzialità formative
davvero importanti.
A condizione, però, di non ecce-
dere: la scuola non deve diventare
un ”progettificio”, le esperienze
non vanno moltiplicate senza cri-
terio, non devono essere sovrap-
poste o programmate secondo
una logica che, erroneamente,
contrappone il semplice e il com-
plesso. C’è la necessità di sostare,
di perdere tempo per guadagnar-
lo in un’altra ottica. Velocità e
quantità sono già presenti nello
stile di vita odierno. Ad una cultu-
ra della fretta e del consumo
vogliamo creare e affiancare una
cultura del gruppo, della scuola,
della comunità.
Quando proponiamo un’espe-
rienza ai bambini cerchiamo di
valorizzare tutti i canali sensoriali,
facendo in modo che siano i bam-
bini a “fare”. Nel “fare” ci sono
sicuramente il tatto e la vista: i
bambini esplorano i materiali toc-
cando, dirigendo con gli occhi le
loro mani. Provate a pensare alle
sensazioni che si possono provare
manipolando la materia più o
meno plastica, o trafficando con
materiale e strumenti di differenti
caratteristiche.
Subito dopo arriva il senso dell’u-
dito: il materiale viene esplorato
anche per la sua sonorità, il corpo
stesso può essere strumento, si
ascoltano le storie, si ascoltano i
compagni, si ascolta quello che
dicono, ma anche le emozioni che

suscitano. E’ affascinante ricordare
che la coclea, nell’orecchio inter-
no, si sviluppa nel feto sin dall’ 8^
settimana e che dal 5° mese è già
completa. I bambini sono compe-
tenti solo se noi li vediamo tali.
La progettazione curricolare di
quest’anno scolastico ha a che
fare con l’alimentazione in relazio-
ne ai cicli stagionali, un tema che
farà emergere il senso del gusto. In
queste prime settimane di scuola i
bambini hanno già avuto modo di
cucinare e di assaggiare quanto
hanno preparato.
E arriviamo all’olfatto che è la
chiave di lettura scelta per questo
contributo, in relazione alle espe-
rienze che si vivono a scuola.
La percezione degli odori – come
del resto quella dei sapori – ha un
forte tasso di soggettività che
conserva anche il suo versante
affettivo negli intrecci di ricordi e
di emozioni che sono personali
per ognuno, perché costituiscono
la storia irripetibile di ciascuno.
Gli odori, talvolta, contribuiscono
a connotare fortemente un luogo
e la sua identità. Chi tra voi ricor-
da, a distanza di anni, l’odore della
scuola materna che frequentava
da piccolo? Si avverte una sensa-

Andrea Maffeis - Coordinatore pedagogico - didattico

Scuola, che buon profumo che hai!
Profumi e altri odori dalla scuola dell'infanzia. Le esperienze che fanno 
“buona” la scuola, considerate a partire dalla percezioni degli odori.

laboratorio di cucina dei grandi:
la pizza

manipolazione delle foglie dell’acero 
cadute a terra
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zione molto intensa quando ci si
torna e si ritrova lo stesso odore.
La memoria, in questo senso, non
sembra avere sede solo nel cer-
vello, ma nel naso, come nel pala-
to o in ogni poro della pelle.
Gli odori di una scuola possono
essere portati:
- dai materiali di costruzione e  

dagli arredi;
- dalle attività che si svolgono e 

dai materiali utilizzati;
- dai bambini stessi;
- dai detergenti utilizzati;
- dal contesto ambientale nel   

quale si trova l’edificio.
Spostandosi nei vari locali della
scuola si percepiscono odori
diversi. Nella zona ristrutturata
durante l’estate 2011 (gli apparta-
menti delle suore) si sente ancora
il profumo “di nuovo”, in partico-
lare nella stanza della psicomotri-
cità. Qui, infatti, lo scorso mese di
luglio venne posato un pavimento
in PVC grazie alla donazione di
una banca del paese, al fine di ren-
dere più funzionale il locale rispet-
to alle attività che vi si realizzano.
La chiesetta si lascia impregnare
dal profumo delle candele che
diversi bambini accendono con i
genitori o con i nonni.Verso le ore
11.00, giungono nel salone a piano
terra i primi profumi dalla cucina:
tra tutti, è il profumo della pizza
quello più inteso e, allo stesso

tempo, forse, quello che viene
accolto con maggior favore.
Questo profumo richiama forte-
mente la propria casa.
In queste settimane stiamo utiliz-
zando più spesso il forno della
cucina perché i bambini stessi
sono impegnati nei laboratori di
cucina previsti dalla progettazione,
in particolare i bambini grandi.
Entrando nelle aule è stato possi-
bile avvertire, di volta in volta, il
profumo della melagrana, il profu-
mo dell’uva, il profumo della
zucca, il profumo delle prime
foglie ingiallite che sono cadute sul
manto erboso del giardino.
Ognuno di questi elementi natu-
rali sprigiona la propria anima nel
momento in cui le mani esplora-
no, tastano, schiacciano, sfregano,
tritano, sminuzzano. Provate a
pensare ai colori che si offrono
agli occhi dei bambini, alle sfuma-
ture della stessa tinta, alle forme
solide che diventano liquide, al
suono delle foglie sbriciolate, ai
concetti di grande e piccolo, al
processo della trasformazione, alla

potenza evocativa dell’immagina-
zione, alle sensazioni sui polpa-
strelli della dita dei bambini.
La castagnata con il Gruppo Alpini
alla località “Piglietto” del 19 otto-
bre, è stata un’altra occasione spe-
ciale: avvertire i profumi del bosco
e della collina, del fuoco e delle
castagne cucinate.
Spostandosi nella comunità scola-
stica si possono avvertire anche
odori sgradevoli: l’aria tende a
diventare “viziata” in un locale
dove si trovano molti bambini,
soprattutto se si muovono e gio-
cano; accade la stessa cosa verso
la fine del momento del riposo
nella stanza della nanna. Pensate,
ancora, all’utilizzo dei servizi igieni-
ci, o a quegli episodi in cui i bam-
bini si sporcano di pipì o di cacca.
Quanta cura ci vuole anche in
queste circostanze! Prendersi cura
di un bambino, prendersi cura di
un corpo, richiede sensibilità ed
intelligenza: la dimensione della
persona passa anche da questi
momenti in una scuola dell’infan-
zia.
La conoscenza personale di un
bambino può talvolta arricchirsi
così tanto – qualora ci siano ele-
menti particolari – da consentire
ad un’insegnante di riconoscere
un bambino dal suo profumo.
Posso riconoscere il giubbino di
Umberto, tra i tanti giubbini ripo-
sti sugli appendiabiti, dal profumo
di Umberto. Posso risalire al bam-
bino proprietario di un berretto
perso e ritrovato in cortile grazie
al suo profumo, e non tanto in
base al colore o ad altre caratteri-
stiche. Può capitare.
La natura e la cultura, inoltre, pos-
sono essere davvero ricche in ter-

SCUOLA DELL’INFANZIA

castagnata al Piglietto:
passeggiata nel bosco

i bambini hanno cucinato la torta
alla melagrana

17Indialogo n. 213



mini di differenze. Bambini di origi-
ne non italiana “profumano” di
altre usanze e di lontani sapori; tal-
volta, ci si accorge proprio dalla

pelle. Così come ci si accorge
dalle esalazioni in strada delle
donne che cucinano in casa con le
finestre aperte. Nello stesso tra-
gitto che i bambini fanno a piedi
da casa a scuola – sto pensando,
ad esempio, ad un tratto di via
Castellini – si avvertono di tanto
in tanto aromi che non sono
“nostri”: incuriosiscono perché
proiettano in una dimensione non
nota.
E’ questo quello che facciamo a
scuola: aiutare i bambini a cresce-
re conoscendo se stessi e proiet-

tandosi, con curiosità, nel dialogo
rispettoso con l’altro, sapendo che
la costruzione di conoscenza pro-
cede per movimenti aperti.

Il diritto agli odori – da “I diritti naturali dei bambini e delle bambine” di Gianfranco Zavalloni, 
per ricordare l’Anniversario della Convenzione sui Diritti dell’Infanzia sottoscritta dall’Onu 
il 20 novembre 1989 a new York

“ Oggi rischiamo di mettere tutto “sotto vuoto”. Nel percorrere i paesi è difficile poter distinguere 
luoghi tipici, percettibili olfattivamente fino a pochi anni fa. Pensiamo alla bottega del fornaio,
all’officina del meccanico delle biciclette, al calzolaio, al falegname, alla farmacia. Questi luoghi 
emanavano odori speciali, di cui si impregnavano i muri, le porte, le finestre. Oggi entrare in una 
scuola (chi non ricorda l’odore del primo giorno di scuola), in un ospedale, in un supermercato 
o in una chiesa vuol dire respirare ed annusare lo stesso odore di detergente. Non ci sono più 
differenze. Abbiamo annullato le diversità di naso, o meglio le diversità olfattive. Eppure chi di 
noi non ama sentire il profumo di terra dopo un acquazzone, e non prova un certo senso di 
benessere entrando in un bosco ed annusando il tipico odore di humus misto ad erbe selvatiche?
Sono sensazioni che dal naso passano direttamente al cervello e spesso ci fanno fare 
salti di memoria, tornare alla nostra infanzia. Imparare fin da piccoli il gusto degli odori,
percepire i profumi offerti dalla natura, sono esperienze che ci accompagnano lungo la 
nostra esistenza.”

SCUOLA DELL’INFANZIA

i bambini staccano i semi 
della melagrana i bambini staccano i semi della melagrana
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All’inizio del nuovo Anno
Pastorale i gruppi di carità della
parrocchia (gruppo Dia-logos,
gruppo missionario, Conferenza
san Vincenzo e UNITALSI),
si sono ritrovati con il proposito di
avviare un percorso comune, con-
dividendo i programmi e le pro-
poste, così da poter collaborare 
e aiutarsi a vicenda.
Nei mesi di ottobre e novembre è
stata organizzata una raccolta di
indumenti pesanti e generi ali-
mentari di prima necessità, da
destinare in parte alle realtà biso-
gnose del nostro territorio, in
parte al Servizio Esodo del
Patronato san Vincenzo, il cui
responsabile è don Fausto
Resmini. Le date scelte per la rac-
colta sono state il 20 e 21 otto-
bre, in occasione della giornata
missionaria mondiale vissuta in
parrocchia con la presenza di
padre Ruggero, originario del
Brasile, e il 10 e 11 novembre, in
occasione della giornata diocesa-
na della carità e memoria di san
Martino, patrono della Caritas.
Cogliamo l’occasione per ricorda-
re che il Servizio Esodo del
Patronato san Vincenzo opera da
più di vent’anni in strada, accanto
a persone che vivono in povertà
e, spesso, senza fissa dimora;
garantisce loro servizi assistenziali
(pasto caldo, accoglienza notturna
presso il Patronato san Vincenzo
di Sorisole, docce, guardaroba,
ambulatorio medico), e costruisce
rapporti e relazioni con l’obiettivo
di dare a queste persone la possi-

bilità di rimettersi in gioco e 
avviare percorsi di recupero. Nel
corso degli anni il servizio è diven-
tato un punto di riferimento
essenziale per gli emarginati che,
giorno e notte, gravitano intorno
alla stazione di Bergamo; don
Fausto Resmini ribadisce conti-
nuamente, al di là di tutte le pole-
miche, il suo schierarsi dalla parte
dei poveri.
Nel mese di dicembre, il gruppo
dia-logos e il gruppo missionario
propongono, per sabato 15,
domenica 16, sabato 22 e dome-
nica 23, la tradizionale bancarella
equo-solidale, con la vendita di
panettoni, prodotti alimentari e
artigianali del commercio equo-
solidale, presepi etnici proposti dal
Centro Missionario Diocesano
per sostenere nuovi progetti nei

Paesi poveri.
In occasione del Natale i gruppi di
carità sono soliti portare piccoli
doni a chi vive situazioni di fragi-
lità: agli anziani (nelle loro case o
nelle RSA), agli ammalati e alle
badanti straniere che si prendono
cura di loro. Sono semplici gesti di
solidarietà, che esprimono la vici-
nanza di tutta la comunità a chi si
trova in situazioni di disagio.
Nel ringraziare le persone che
partecipano e accolgono le nostre
iniziative, auguriamo a tutta la
comunità che il Natale e le prossi-
me Festività siano l’occasione 
per riscoprire e tradurre nel 
concreto i valori della gratuità,
solidarietà, rispetto della dignità
de l l ’ a l t ro , cond i v i s i one  e  
sobrietà.
Buon Natale di cuore a tutti!

Dia Logos e gruppi di carità

Sabina Pominelli
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A frequentarlo all’inizio, nei primi
anni dopo la sua apertura, erano
soprattutto i ragazzi di strada:
quelli veri, quelli che nonostante le
rigide temperature invernali 
vivevano nei sottoscala e cercava-
no rifugi di fortuna nelle soffitte,
quelli che si inalavano la colla il cui
odore li faceva immediatamente
riconoscere.
Poi, pian piano, il problema dei
‘ragazzi di strada’, una decina di
anni fa molto critico, grazie a Dio
si è ridimensionato, per cui il
“Centro diurno”ha cominciato ad
essere frequentato da ragazzi e
ragazze che gli specialisti chiama-
no “a rischio”.
Sono a rischio perché nella loro
famiglia l’alcolismo o la tossicodi-
pendenza la fanno da padroni e,
spesso, in tali situazioni la dipen-
denza dei genitori diviene eredita-
ria.

Oppure sono a rischio perché
giocano nei cortili in cui si “spac-
cia”, o perché, non essendoci i
genitori in casa, i ragazzi si metto-
no davanti ad un computer e ci
stanno fino a ... quando ne diven-
tano dipendenti.
Il “Centro diurno” è collegato ad
altri due progetti del “Centro 
di crisi per bambini”: la “Scuola
mobile” e l’“Accoglienza nottur-
na”.
Se all’ “Accoglienza notturna” i
ragazzi trovano un rifugio per la
notte, alla “Scuola mobile” hanno
la possibilità di recuperare gli anni
scolastici che hanno perduto stan-
do in strada; studiano con i nostri
professori come privatisti secon-
do i programmi ministeriali, e poi
danno gli esami presso una Scuola
Pubblica.
Al “Centro diurno”, invece, i
ragazzi passano le giornate al

caldo e lontani dalle strade, cre-
scendo ed educandosi alla vita
attraverso le molteplici attività
proposte dagli educatori. Si passa
dai giochi da tavolo alla pratica
dello sport, dai laboratori di foto-
grafia e di lavorazione del legno
alla danza, dalla musica e dal canto
alla redazione di un giornalino.
Non si contano, poi, le gite, anche
culturali ai musei della città, e le
feste che si organizzano ad ogni
occasione; e non si contano i 
campeggi e le vacanze nelle varie
strutture della regione di
Leningrado.
Si vedono anche film e si va a 
teatro, a cui fa seguito una 
discussione con i ragazzi, che li
aiuta a crescere ed a formarsi 
una coscienza critica sui 
valori umani comunemente 
condivisi; si organizzano, pertanto,
conversazioni sull’amicizia, la
famiglia, la vita, la squadra, ecc.
Parallelamente agli educatori, al
“Centro diurno”, opera
l’Assistente Sociale, che cerca di
risolvere i problemi che hanno
portato i ragazzi a frequentare la
nostra struttura e, dove è possibi-
le (e dove ci sono), vengono coin-
volti anche i genitori.
Il “Centro diurno” e’ uno dei pro-
getti del ‘Centro di crisi per bam-
bini’: una realtà creata nella metro-
poli russa di San Pietroburgo e
portata avanti ecumenicamente
da noi francescani con la Chiesa
ortodossa.
Oltre ai progetti già citati, al
“Centro di crisi per bambini” sono

AIAMO ITALIA onlus

Frate Stefano Invernizzi scrive
dal “Centro crisi per bambini”
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attivi anche un “Telefono azzurro”,
un “Laboratorio”per ragazzi 
autistici e diversamente abili,
un “Centro famiglia” con il
“Consultorio” e la “Scuola 
genitor i”, un’attività’ di 
animazione presso l’Ospedale
Pediatrico n. 5 della città.
Alle origini il “Centro diurno” era
ubicato presso la nostra Chiesa
Parrocchiale del Sacro Cuore
dove, alcuni anni fa, il caro don
Pietro, in Pellegrinaggio in Russia
con un gruppo di Parrocchiani, ha
celebrato la Santa Messa.
A seguito dei lavori di ristruttura-
zione della Chiesa, avviati per
riconsegnare alla Comunità un
degno luogo di culto dopo lo
scempio ed il martirio del periodo
sovietico, il “Centro diurno” è, al
momento, ospitato presso alcuni
locali messi a disposizione
dall’Amministrazione, dov’è si
trova anche la “Scuola Mobile”.
Al termine della ristrutturazione, il
“Centro diurno” e la “Scuola
mobile” torneranno nei locali
della nostra Chiesa.
Con la Comunità di Tagliuno, il
“Centro di crisi per bambini”, dal
giorno dell’incontro con don
Pietro, ha una relazione 

particolare.
Infatti, la vostra parrocchia ci è
sempre stata vicina con l’amicizia
ed il sostegno della preghiera;
l’associazione A.I.A.M.O. Italia
Onlus, che da anni lavora a 
favore della infanzia disagiata, ha
iniziato a sostenere anche 
economicamente le attività del
‘Centro di crisi per bambini’.
A.I.A.M.O. Italia Onlus, infatti, ha
sostenuto prima la “Casa Agata”,
una casa-famiglia per bambini 
sieropositivi all’AIDS e che hanno

subito violenza, purtroppo chiusa
temporaneamente all’inizio 
dell’anno, per il cambiamento di
alcune normative federali che
regolano l’assistenza ai minori.
Successivamente  l’A.I.A.M.O. Italia
ha cominciato a sostenere 
proprio il “Centro diurno” per
ragazzi di strada e a rischio di
esclusione sociale.
Con piacere approfitto di questo
spazio su “Indialogo” per 
ringraziare di vero cuore don
Pietro, don Matteo, la vostra
Comunità e l’AIAMO Italia,
per l’amicizia, la vicinanza, e l’aiuto
concreto che in questi anni ci 
consente di offrire tante 
opportunità ai nostri, ed ormai un
po’ anche vostri, ragazzi.
Con tanta riconoscenza, dunque,
vi assicuro il ricordo della mia 
preghiera e, francescanamente,
vi auguro la Pace e il Bene.

da San Pietroburgo, frate Stefano

GRUPPI / ASSOCIAZIONI
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“Nel continuare il nostro incon-
tro, vi propongo alcune considera-
zioni, con le quali cercherò di
riprendere sia le osservazioni pre-
sentate nelle due relazioni dei
catechisti e dei sacerdoti, sia le
domande che sono state poste
prima di cena. Naturalmente vi
chiedo già scusa dell’approccio
approssimativo, soprattutto alle
questioni emerse stasera. Confido
nella vostra comprensione.
Partirò da alcune riflessioni, per
concludere con alcune prospetti-
ve. Sto facendo questo viaggio
catechistico per costruire una 
piccola trama che, mi auguro,
possa essere di supporto ad un
orientamento sensato e 
condiviso. Ripensando alla vostra
relazione, la prima sottolineatura
che vi restituisco è questa: il 
catechismo non può essere un
momento isolato. 
Leggendo, rileggendo e riascoltan-
do le relazioni, ho avvertito questa
preoccupazione, alla quale cercate
di dare risposta; non rimane una
preoccupazione, ma una consape-
volezza alla quale si danno 
risposte. La cosiddetta “ora di
catechismo” settimanale non
basta. Occorre un contesto più
ampio, tutto da definire; è impor-
tante avere questo tipo di 
accortezza, mi sembra intelligente
dal punto di vista pastorale,
perché quello che manca oggi non
è la proposta di catechesi.
L’organizzazione è, per certi versi,

impressionante, ma non c’è il con-
testo.
Il “mio”catechismo, fino a 30 anni
fa, era l’ora di catechismo, e il 
contesto erano le famiglie. La 
parrocchia era l’orizzonte di molta
parte della vita, e i valori si respi-
ravano nella società. Il momento
del catechismo era vissuto per
approfondire ed imparare i 
concetti della fede.
Oggi il contesto è molto diverso
perché ci si trova di fronte ad una
pluralità di presenze, ad una giusta
laicità. Quando voi parlate della
bontà di esperienze di carità
accompagnate al catechismo,
affermate che il catechismo non
può essere un fatto isolato. La
possibilità per ragazzi e adolescen-
ti di fare esperienze di carità è
qualcosa che dà valore aggiunto al
catechismo, perché quello che si
comunica è più interessante e
importante. Mi riferisco a quanto
dicevate in relazione a esperienze
di incontro e  condivisione,
accompagnate al momento 
strettamente catechistico.
Avete anche ricordato la necessità
di testimoniare, di mettersi in
gioco. Il catechismo non è un
momento formale, in cui una 
persona che conosce le realtà
della fede le insegna ad altri.
In prima persona vivete 
l’esigenza di mettere in gioco voi
stessi e l’esperienza della vostra
fede in una relazione significativa
con i bambini e ragazzi, che nel

tempo cresce in stima e fiducia.
Questo è già un modo per 
dimostrare che il catechismo non
può essere isolato, e che state
rispondendo a questa esigenza. I
contesti vitali di trasmissione della
fede non sono diffusi come un
tempo, per cui il “mettersi in
gioco” accompagna in modo forte
il momento strettamente 
catechistico.
In questo spazio di riflessione si
colloca il problema dell’atteggia-
mento delle famiglie, se affermo
che il catechismo non è isolato,
evoco il soggetto più importante
della vita del bambino: la sua 
famiglia. D’altro canto, dobbiamo
fare attenzione a denunciare 
lontananze e strumentalità delle
famiglie; serve comprendere, non
giudicare.
Molti di voi sono genitori, e cono-
scono bene la vita della famiglia, le
relazioni con i figli, le fatiche 
educative. Come vive oggi una 
famiglia?
A mio giudizio, se qualche volta,
con un po’ di sofferenza, registrate
una tendenza al ribasso (genitori
fuori dalla porta dell’aula che se
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ritardate brontolano perché ci
sono altre scadenze), a volte
siamo noi troppo passivi verso le
famiglie. Quale propositività offria-
mo? Uno può dire: “Io, per essere
propositivo faccio 10 incontri
anziché 3”; ma il massimo delle
propositivà, sono il mio incontro e
la mia relazione, oppure un bravo
relatore e loro che ascoltano?
Che cosa proponiamo per far
vedere che abbiamo un’idea, un
progetto, che non stiamo contrat-
tando il prezzo migliore per 
ottenere il prodotto, ma abbiamo
una proposta di vita?
Anche il tema della carenza di
catechisti, soprattutto per gli 
adulti e i giovani 20-30 enni, è
espressione del fatto che la cate-
chesi non è un momento isolato.
Se fosse isolato, il problema 
sarebbe risolto: le classi sono
coperte, c’è qualcuno per gli ado-
lescenti, agli adulti pensa il parro-
co, per i giovani c’è il curato. Sotto
questo profilo metto anche il
tema della discontinuità, cioè del
“via vai” funzionale ai sacramenti.
C’è discontinuità anche rispetto a
quelli che stanno camminando
con voi, per cui uno non sa bene
quello che fanno gli altri catechisti
della sua Parrocchia. Non sono
anche questi problemi reali da
mettere a fuoco? Come facciamo?
Un percorso uguale per tutti?
Sempre in quest’ottica, metterei il
tema dell’Eucarestia domenicale,
che avete trattato bene eviden-
ziando un paradosso: se facciamo
catechismo in settimana, i ragazzi

non vengono a messa la domeni-
ca; se lo facciamo di domenica, la
messa è funzionale al catechismo,
o viceversa. Allora, cosa facciamo?
Io credo che questo sia un tema
importantissimo. Parroci e Curati
possono offrire mille indicazioni
migliori delle mie.
C’è un’altra domanda sul tema
dell’Eucarestia domenicale: non
solo quanto partecipano, ma
come partecipano, come parteci-
piamo? Il tema non è indifferente.
Questa è una confidenza: ogni
domenica, spesso anche nei giorni
feriali, celebro nelle diverse comu-
nità. Ci sono Messe con presenti
molti bambini, ragazzi, adolescenti,
e altre in cui ci sono solo adulti o
anziani.Anche per me non è sem-
plice. Come celebro quando ho
davanti 100, 50, 30 bambini? Cosa
faccio? Cosa fanno i loro catechi-
sti? L’Eucarestia non è una com-

media, è qualcosa di vivo. A volte
si cerca di interessarli, si inventa di
tutto per farli partecipare. Gli
adulti come si rapportano a que-
sta partecipazione focalizzata sui
ragazzi? E quando i ragazzi non ci
sono?
Una seconda sottolineatura è evi-
dente nelle vostre relazioni: la per-
sona del catechista è di grande
rilevanza. Tutti possiamo fare
discorsi di organizzazione, meto-
do, criteri, esigenze, programma-
zione o sussidi, ma decisiva è la
persona del catechista, cioè cia-
scuno di voi. Non voglio caricarvi
di un peso, ma dirvi che siete il
volto della fede, di quello che
annunciate; voi, ognuno diverso
dall’altro, con storie, esperienze,
conoscenze e capacità diverse.
Qui sta la bellezza del Vangelo,
della chiamata e della fede, e trova
la sua incarnazione nelle vostre
diversità. La vostra fede, il vostro
volto, i vostri gesti, le vostre paro-
le, le vostre speranze e le vostre
sofferenze diventano catechesi
vivente, anche solo in quell’ora! 
E qui vorrei dirvi: quando siete
con il vostro gruppo e compiete
gesti semplici, dal richiamo fatto
10 volte al ragazzo disperato di
turno che non sta mai fermo, al
giorno in cui per 10-15 minuti
avete la percezione che tutti
ascoltino col cuore, sappiate che
io vi sono  vicino. Quello che vi
dico in termini generali, confluisce
e si incarna nei gesti e nei
momenti in cui siete volto a volto
con i vostri ragazzi.
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Avete risposto a una chiamata,
avete ricevuto un mandato dalla
comunità; alcuni si trovano più a
loro agio, alcuni stanno facendo
più fatica, altri s’interrogano se sia
la strada giusta, altri vorrebbero
rinunciare, altri sono contenti;
ecco, il vostro “io” non è indiffe-
rente.
La persona è molto importante,
non perché perfetta, ma perché
nella nostra imperfezione incar-
niamo quel mandato, quel compi-
to di comunicare la fede.
In questo senso, penso alle età
diverse: esistono giovani che
comunicano la fede ad altri giova-
ni adolescenti. Questo è rilevante
per il fatto che sono “giovani per
altri giovani”. La vostra personalità
e storia diventano la prima cate-
chesi, dentro e fuori il momento
catechistico.
A volte preparate una cosa e non
funziona, non va. La comunicazio-
ne di ciò che voi siete, invece,

avviene sempre.
L’osservazione per cui la nostra
catechesi ha ancora una forma
scolastica abbastanza evidente è
reale; io credo che i problemi del-
l’ammissione ai sacramenti si pon-
gono perché abbiamo una forma
scolastica di organizzazione della
catechesi, per cui, di fatto, tu bocci
o promuovi. Il minimo è che uno
frequenti il catechismo. Se viene e
supera due terzi delle presenze,
siamo a posto.
Cambiando modello, il problema
esisterà ancora, ma cambierà il
modo di affrontalo. Attualmente il
metodo è di natura scolastica, non
abbiamo altri riferimenti. Il rischio
è di penalizzare i più deboli, far
pagare ai figli le mancanze dei
genitori, vivendo così il senso del-
l’impotenza. Serve un approccio
diverso. Mi ha molto colpito il
tema della personalizzazione e
dell’accompagnamento: cosa s’in-
tende? Se personalizzazione vuol

dire “cammini individualizzati”,
qualche problema nasce: la cate-
chesi è un atto comunitario. Se
personalizzare vuol dire adattare
la proposta perché le diversità tra
ragazzi sono forti rispetto ad un
tempo, è una bella scommessa. Su
questo siamo agli inizi.
Un’altra sottolineatura: il ruolo
degli educatori rispetto ai catechi-
sti. Chiamare qualcuno “educato-
re” significa evocare una responsa-
bilità altrettanto importante a
quella dei catechisti.
Il tema di una disposizione alla
comunicazione del vangelo attra-
verso l’educazione, ad esempio
attraverso lo sport ,non è cosa da
poco.
Detto questo, vi offrirei alcune
prospettive. Sono molto ampie,
ma si definiranno man mano.
La prima: la consapevolezza di 
trovarci in un tempo di 
cambiamento.
Vi sembrerà ovvio, ma spesso ci
poniamo di fronte alla catechesi
come se non fosse cambiato 
niente. Diciamo: “È cambiato”,
però poi ci comportiamo come
se non fosse cambiato. Il nostro
sogno è che non sia cambiato il
mondo, la Chiesa, la Parrocchia, la
catechesi. Poi, di fatto, subiamo il
cambiamento. Il cambiamento
invece è proprio il nostro mondo.
La famiglia, la società, la Chiesa, i
preti: nulla è più come una volta. Il
cambiamento non è negativo, è
un’opportunità.
Pensate a questi sentimenti:
paura, astiosità, risentimento,
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smarrimento. Non li avete mai
provati? 
La paura di non farcela: “Ho già
tante cose, non ce la faccio non
perché non ho tempo, ma non ce
la faccio “dentro”, non posso 
vivere così”.
Il risentimento: a volte vedo un
po’ di cristianesimo risentito.
Siamo arrabbiati con il mondo:
l’ingiustizia, il tradimento, l’allonta-
namento, l’indifferenza, le leggi che
non sono ispirate ai valori 
cristiani. Un conto è la sofferenza,
un conto è il risentimento. che ci
amareggia e ci fa diventare 
cristiani amari, nostalgici del 
passato.
Stare in un mondo che cambia, a
volte è frutto di una fatica.
Ancor più lo smarrimento: non
sappiamo più cosa fare. I nostri
giovani ci guardano e vedono che
noi siamo persi; immaginate come
sono allegri loro? C’era un adesivo
che si incollava sul paraurti della
macchina: era una bellissima figura
di cartone che mi piaceva. Era
Snoopy che diceva:“Non seguite-
mi, mi sono perso  anch’io”. A
volte mi sembra che la nostra
condizione sia un po’ questa;
diciamo poi che non fanno, non ci
seguono, ma se passiamo il 
messaggio che noi non sappiamo
da che parte andare! Allarghiamo
lo sguardo: il cambiamento ha una
specie di motore che sta girando
velocemente, e qualche volta 
questa velocità ci impressiona.
La vita è fatta di cambiamenti, ma
fino a un secolo fa avvenivano

molto lentamente. Mio nonno ha
vissuto come aveva vissuto suo
padre, e come aveva vissuto suo
nonno. Mio nonno da chi aveva
imparato a fare il papà? Da suo
papà che l’aveva imparato da 
suo papà. Perché valeva questa 
catena? Perché il mondo cambiava
molto lentamente.
Facevano più o meno le stesse
cose. L’accelerazione del cambia-
mento fa sì che questo diventi
impossibile, e ciò vale anche per la
trasmissione della fede. Il motore
è la libertà; l’uomo concepisce la
sua vita a partire dalla libertà. La
cosa che non sopporto è che
qualcuno, in modo ingiustificato,
limiti la mia libertà: come si 
permette? La libertà individuale è
il motore del cambiamento del
mondo.
Gli adolescenti contestano i geni-
tori in nome dell’autonomia, ma
oggi anche i genitori, sono gelosi
della propria autonomia, e per sal-

vaguardarla sono disposti anche a
sacrificare la relazione con i figli.
Siamo piuttosto critici su questo
fatto, al punto tale che le persone
giudicano il cristiano come uno
che rinuncia alla propria libertà, e
gli adolescenti e i giovani sono i
testimoni maggiori di questo. Noi
poi vogliamo far vedere che non
siamo così, ma a volte le nostre
giustificazioni rendono peggiore la
constatazione. È impressionante il
fatto che il Vangelo sia il Vangelo
della libertà. Gesù dice: “La verità
vi farà liberi”. E Paolo dice “Gesù
ci ha liberati perché potessimo
essere liberi”; e quando Gesù si
presenta nella sinagoga di
Nazareth, leggendo Isaia, dice:“Io
sono venuto a portare il lieto
annunzio ai poveri e a portare la
libertà ai prigionieri”. I gesti di
Gesù sono tutti gesti di liberazio-
ne. Ci rendiamo conto di questo?
Il credente è il custode della più
grande libertà, e viene visto come
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un uomo, che rinuncia alla propria
libertà. È una cosa stranissima;
perché succede? 
Vi dico questo per ricordarvi che
la vostra relazione con i ragazzi si
colloca dentro una realtà in cui la
libertà individuale è un punto
intoccabile. A questo punto il
tema della libertà dovrebbe 
essere molto approfondito: cosa

significa per un cristiano adulto
essere libero? Essere un testimo-
ne della libertà, nel senso che 
l’azione dentro la Chiesa deve
essere liberante. Noi siamo con-
vinti di questo, ma dall’esterno la 
percezione è diversa. Ne deriva
un’esigenza di chiarezza: in una
realtà ricca di variabili, è necessa-
rio avere elementi chiari ed 
essenziali. La nostra diocesi è 
ricchissima di esperienze e di

strutture: ci sono 1.400 chiese in
Diocesi. La nostra fede è fatta di
mille esperienze, e la nostra 
propositività è molto ricca.
Vivendo in una situazione di 
cambiamento, però, nell’attivare
tutti i nostri progetti, rischiamo
che l’essenziale ci sfugga, come
pure la motivazione di fondo del
nostro “agire”. Cos’è la Chiesa?

Un’agenzia di aggregazione, di
promozione sociale, di risposta ai
bisogni? Cos’è? 
Essenziale per la vita di un cristia-
no è la fede in Gesù Cristo
Salvatore e Signore, che deve
essere al centro della nostra
coscienza. Pensate anche quando
diciamo agli altri:“Ci sarà qualcosa,
qualcuno”. È più facile fare cate-
chismo che parlare con una vicina
della malattia di sua figlia; cosa

diciamo da cristiani? Cosa sappia-
mo dire oltre la parola saggia?
Abbiamo una parola di fede che
vada al di là del “Pregherò, ci pen-
serà il Signore, abbi fiducia nel
Signore?” Non sono parole brut-
te, vanno bene, ma a volte ci per-
diamo; parliamo di Dio, della
morale, della Chiesa, quasi a pre-
scindere da Cristo Salvatore e
Signore che è il cuore della fede.
Mi piace affermare un paradosso:
“Io sono un ateo. Io non credo in
Dio. Io credo nel Dio di Gesù
Cristo”.
Il cuore della mia fede è Gesù
Cristo, che mi introduce alla cono-
scenza del Padre, e addirittura mi
fa scoprire che io sono il figlio, che
Dio mi fa questo dono e mi
comunica lo Spirito. La centratura
della nostra fede sulla persona di
Gesù è decisiva. Qui siamo dentro
un bailame.
Uno dice: “Io credo, sono un cri-
stiano”, e questo vuol dire che nel
cuore c’è la persona di Gesù. Con
le persone si discute di tutto (i
preti fanno così, la chiesa fa così,
ecc), ma mai che si tocchi l’essen-
ziale, il motivo per cui si tiene in
piedi tutta la baracca.
Nel prendermi cura di un gruppo
di bambini o di adolescenti, senza
dimenticare la scelta personale di
ognuno, devo trasmettere il mes-
saggio che il cuore di tutto quello
che siamo e diciamo è la persona
di Gesù Cristo Salvatore e
Signore. Non serve altro, perché
nel momento in cui le persone
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scoprono questo tesoro (la perla
preziosa), cambiano. Come per gli
innamorati: tutto si alimenta e
ruota intorno alla relazione con la
persona amata.
Chiarezza ed essenzialità vanno in
direzione di un fulcro, che è Gesù!
Nessuno conosce il Padre, se non
il Figlio. A me piace molto l’astro-
nomia, ma immagino Dio che sta
all’origine e crea. Le ragioni della
scienza non mettono in discussio-
ne la mia fede nel Creatore; il
mondo non viene dal nulla o da
un meccanismo eterno che si
ripete; c’è stato un gesto e una
volontà d’amore, ma tutto questo
non è nulla rispetto alla persona
di Gesù. Molti uomini e donne
vivono con questa interiore cer-
tezza, e ciò basta e avanza!
Se manca questa chiarezza, non si
viene a capo di nulla e, di conse-
guenza, la vita cristiana è fatta di
poche cose. È bellissima, è difficile,
non è complicata.Vi racconto una
storia. In occasione di un incontro
con ragazzi che si stanno prepa-
rando alla Cresima, vado e li trovo
ragazzi preparati. Alla fine i cate-
chisti se ne vanno desolati perché
i ragazzi davanti al Vescovo sono
tutti educati, ma nel quotidiano si
comportano proprio al contrario.
A volte mi preparano delle
domande curiose, come il colore
del pigiama. Un ragazzo di terza
media mi dice: “Io vado a messa,
vado all’Oratorio con i miei amici,
vengo a catechismo.Tanti altri miei
amici mi dicono che io sono uno
sfigato. Hanno ragione a dirmi che

sono così? E io cosa faccio?
Hanno ragione! Perché se il tuo
andare all’Oratorio, a Messa, a
Catechismo, non fa bella la tua vita
al punto tale da far venire l’invidia
agli altri, forse hanno ragione! Se
sacrificare la propria vita, donarla,
morire per qualcosa di bello, è
una vita da sfigato, va bene, lo
siamo; ma se questo prevede il

sacrificio per le persone che si
amano, credo che questa sia una
vita bella, e se qualcuno ci giudica
ingenui e imbranati, non me ne
importa molto; la verità sta lì e le
persone spesso ne sono consape-
voli.
La vita cristiana è difficile: le cose
belle sono difficili, costano, non in
termini di soldi, ma dal punto di
vista esistenziale. Se uno ha una
passione, costa. Per le cose belle,
anche gli smidollati si danno da
fare.
La vita cristiana non è complicata:

a volte è un’accusa ingiusta che ci
rivolgono. Faccio un esempio.
Suona un signore che chiede a
don Pietro: “Voglio far battezzare
mio figlio domenica, è troppo
tardi?”, Don Pietro risponde: “Se
vuole ci sarebbero dei corsi” E lui:
“Quante complicazioni! Ai miei
tempi non era così complicata la
cosa!” La vita cristiana è
L’Eucarestia, la Parola di Dio, la
comunità e la vita cristiana di tutti,
soprattutto la famiglia e il lavoro:
pensate un po’ che complicazione!
Se viene meno una di questa
cose, si entra in un mondo che ci
fa dire che la vita cristiana non è
bella ma difficile e complicata. La
vita delle persone è davvero com-
plicata, ma la vita cristiana no!
Senza l’Eucarestia e la Parola di
Dio non succede niente. Poi c’è la
comunità, fatta di persone cristia-
ne, che cercano di aiutarsi e 
perdonarsi, di stare attenti alle 
esigenze, di costruire qualcosa sul
territorio. E, infine, la vita di tutti i
giorni, la famiglia, il lavoro.
Non rappresentiamo la vita cri-
stiana come complicata: uno è un
buon cristiano se vive queste
quattro cose, non ne servono
altre. Ricordo un ragazzo di 12
anni con i genitori che chiedevano
il battesimo. Lui era sempre in
silenzio; io gli ho chiesto “Ma tu
sei contento di diventare cristia-
no?” Stava per aprire la bocca, ma
la mamme gli dice: “Lui è già cri-
stiano!” E io:“Ma se non è battez-
zato non è cristiano!” La mamma,
con un sorriso: “ma lui…è un
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bravo ragazzo!” Ci sono bravissi-
me persone, ma la vita cristiana è
fatta di cose molto essenziali, che
non devono mancare
Facciamo catechismo in un conte-
sto di missione, non quella
dell’Africa. Forse più difficile per-
ché diamo per scontata la fede,
anzi a volte qualcuno pensa di
essere cristiano più degli altri.
Questo rende più difficile, ma non
meno missionario, il nostro inter-
vento. Come può una parrocchia
prendere un volto missionario?
Qualcosa della sua organizzazione
dovrà cambiare, perché la gente, i
cristiani, tutto il mondo sta cam-
biando.
Continuate la famosa “ora isolata”
di catechismo, ma la proposta
deve’essere un po’ più complessi-
va, e deve assumere il nome di
catecumenato. Cos’è? E’ una pro-
posta di catechesi in cui l’espe-
rienza concreta della vita cristiana
– la carità – e la vita liturgica sono
integrate. Questa è la prospettiva;
diversamente, proponiamo una
fede concettuale, che non cattura
la persona nel suo complesso.
La quarta prospettiva: emerge l’e-
sigenza di un progetto catechisti-
co diocesano, che si inserisce in un
progetto nazionale. Molti sono
catechisti dell’iniziazione cristiana,
ma questo è un percorso all’inter-
no di uno più ampio.
La preoccupazione non è solo:
cosa faranno dopo la Cresima?
Cosa possiamo fare per i preado-
lescenti? Qual è il nostro proget-
to? Cosa propongo? Dobbiamo

anche pensare: come propongo la
fede agli adolescenti? Dove voglio
arrivare con gli adolescenti nella
loro fede e nella loro vita? E pen-
sate ai giovani: cosa mi sta a cuore
per loro? Tutto ciò disegna un pro-
getto catechistico che investe
tutta la vita. Incontrandovi, mi sto
facendo un’idea su questo proget-
to diocesano.
La quinta prospettiva è la priorità
della catechesi per gli adulti. Siamo
consapevoli che non succederà
nulla nella trasmissione della fede
se non ci saranno adulti nella fede,
e per far crescere gli adulti nella
fede si deve fare catechesi agli
adulti, e per fare catechesi agli
adulti servono catechisti degli
adulti. E’ necessario capire che è
così, e che non risolveremo alcuni
problemi dell’iniziazione cristiana
se non partendo da questa pro-
spettiva. Io ho vissuto con grande

gioia il cambiamento del modello
dell’iniziazione. Non mi costa nulla
prendere quel modello, proporlo
qui e dire: “Lo facciamo, ma con
delle condizioni, altrimenti davve-
ro riverniciamo solo una macchi-
na, o mettiamo una mano di pittu-
ra sul muro che dopo un po’ si
scrosta, con il risultato che non
cambia niente. Il vero cambiamen-
to non sta nel nuovo modello di
iniziazione cristiana, ma in una
comunità che trasmette la fede, e
la comunità sono gli adulti, i cate-
chisti, i genitori, chi lavora, chi sof-
fre, chi costruisce.
Spero che queste riflessioni pos-
sano alimentare il desiderio di
continuare a servire il Vangelo
presso i ragazzi e i bambini che vi
sono affidati, consapevoli della ric-
chezza che ogni gesto assume nel-
l’orizzonte che ho delineato.
Grazie”.
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RUBRICHE Marina Fratus

UN NATALE IN HOLMES
Autori vari - Ed. Gargoyle

Vera delizia per tutti gli amanti della riscrittura di qualità, e soprattutto
per gli appassionati del celebre investigatore nato dalla penna di Arthur
Conan Doyle (proprio come me!), l'antologia Un Natale in Holmes 
raccoglie quattordici short stories scritte dai più conosciuti autori del
genere.
In questi racconti, Holmes è in gran forma e più cinico che mai.
Ad accompagnarlo nelle intriganti ed entusiasmanti indagini ci sarà il
caro e sempre affidabile Watson, mentre a far da sfondo, come 
intuibile dal titolo, vi è il Natale.
Naturalmente, il nostro amato Holmes non si farà incantare o 
ammorbidire dall'aria festiva, dal profumo dei dolci, dalla gioia del
Natale e dal suono dei canti popolari. Lui starà attento ai minimi 
particolari e, grazie al suo acume, risolverà ogni caso senza alcun 
trasporto sentimentale. Al contrario, il buon vecchio Watson, non 
mancherà di mostrarci il suo animo vittoriano.
A completare il quadro, troviamo fanciulle in pericolo, malintesi,
complotti, in tutto nel perfetto stile del narratore originale. Sherlock
Holmes è sempre entusiasmante, ricco di colpi di scena e misterioso.
Un Natale in Holmes è un'antologia che si legge tutta di un fiato,
grazie anche all'indiscusso stile narrativo degli autori, e che cattura sin
dal primo racconto, firmato da Anne Perry. Inoltre, dato che il tema del
Natale è affrontato in modo leggero, presente ma mai invadente,
questa lettura è consigliabile in qualsiasi periodo dell'anno.

per grandi...

TILDA SEMEDIMELA - Canto di Natale
Andreas H. Schmachtl - Ed. Sonda

Tilda é la topina bianca che vive nel primo albero che si incontra entran-
do nel bosco. É molto simpatica e intraprendente e  per questa ragio-
ne ha tanti amici che le fanno visita e che ospita nella sua accogliente
casetta dove nella dispensa non mancano mai ghiottonerie di ogni tipo.
Tilda ha una grande passione: le piace molto cantare e per questo segue
sempre le prove del coro della sua parrocchia. E' molto felice perchè sta
arrivando il Natale, ma ahimè, alla vigilia i coristi si prendono tutti un
bruttissimo raffreddore e per questo motivo non possono cantare alla
messa di mezzanotte. Tilda allora si ricorda di un'antica leggenda e…
con l'aiuto dei suoi amici la parrocchia avrà un coro davvero speciale!
La dolcezza del racconto è esaltata dalle bellissime illustrazioni che
accompagnano il lettore, grande e piccolo, in uno splendido viaggio della
fantasia, dove parole e immagini siflano davanti a noi componendo un
nuovo e magico canto di Natale.

...e piccini
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RUBRICHE Daniela Pominelli

Durante la conferenza stampa per la presentazione ufficiale dell’Anno della Fede 2012-2013, mons. Rino
Fisichella ha ricordato che la "I santuari sono il luogo privilegiato di nuova evangelizzazione, sono degli spazi
privilegiati per la fede”. In occasione dell’Anno della Fede, quindi, la rubrica “In viaggio” ci porterà a scoprire
alcuni “luoghi della fede” particolarmente cari ai pellegrini. Grazie al pellegrinaggio, infatti, abbiamo la possibi-
lità di ravvivare la fede attraverso l’esperienza concreta di un luogo dove si ricordi un evento in cui Dio si è
rivelato, per la mediazione di Maria o di un Santo. Nel corso della vita, tutti viviamo la particolare 
esperienza di pellegrini.
Tutta la storia della Chiesa è il racconto di un pellegrinaggio in divenire. Nella vita dei 
credenti, il pellegrinaggio non è altro che un cammino sui passi di un Uomo, il Redentore del mondo.

Parigi: la Cappella della Medaglia Miracolosa
A Parigi, al n. 130 di Rue du Bac, non lontano dalla
Tour Eiffel, c’è un Santuario nel quale si trova la
Cappella della Medaglia Miracolosa. Nel più assoluto
silenzio, in un clima di grande fervore e raccoglimen-
to, la Cappella accoglie ogni anno più di un milione di
pellegrini da tutto il mondo, che arrivano per cerca-
re una risposta ai loro problemi, chiedere una grazia,
sciogliere un voto o semplicemente dare un saluto a
Maria Immacolata, Madre di Gesù, che tutto conosce
e tutto comprende come solo una madre sa fare. E’
un luogo nascosto, che qualcuno ha definito “una
grotta nel cuore di Parigi”.
All’ingresso, sopra l'atrio, è posta una Madonna con
bambino; la statua è circondata dalle parole di un
versetto dell'inno Ave Maris Stella: "Monstra te esse
matrem", “Mostrati madre per tutti”. In questo luogo,
ora Casa Madre delle Figlie della Carità di San
Vincenzo de’ Paoli, nel 1830 Maria Santissima appar-
ve a Santa  Caterina Labouré, donando a lei e al
mondo intero la Medaglia dell’Immacolata, conosciu-
ta anche con il nome di Medaglia Miracolosa.
Caterina Labourè nacque in un villaggio della
Borgogna, in Francia, il 2 maggio del 1806. Nona di
11 figli, ricevette una profonda educazione cristiana,
ma non frequentò mai alcuna scuola: solo più tardi
imparò a scrivere. IL giorno della sua Prima
Comunione, Caterina promise a Gesù di farsi suora.

A 18 anni ebbe un sogno che la confermò nel suo
proposito: le apparve un vecchio sacerdote, prima in
chiesa e poi al capezzale di un infermo. La ragazza,
spaventata, avrebbe voluto fuggire, ma il sacerdote,
con grande dolcezza, le disse: “Figlia mia, è una bella
cosa curare gli infermi, ma tu un giorno sarai felice di
venire da me. Dio ha dei disegni sopra di te: non lo
dimenticare”. Un giorno Caterina, posando lo sguar-
do su un quadro di San Vincenzo de’ Paoli, riconob-
be il sacerdote del sogno. Vinta la resistenza del

Verso i luoghi della fede
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Padre, nel 1830 entrò nel noviziato delle Figlie della
Carità, fondate da San Vincenzo de’ Paoli e Santa
Luisa de Marillac. Giovane novizia delle Figlie della
Carità, Caterina raccontò che nella notte tra il 18 e
il 19 luglio 1830 fu condotta da un angelo nella gran-
de cappella della Casa Madre, dove ebbe un collo-
quio con la Madonna, che le avrebbe preannunciato
altre apparizioni. La più nota sarebbe avvenuta il 27
novembre, durante la quale Maria avrebbe ordinato
a Santa Caterina di far coniare la Medaglia
Miracolosa. Caterina avrebbe visto due quadri; nel
primo, la Vergine era in piedi su una semisfera, il
globo terrestre. I piedi di Maria schiacciavano un ser-
pente e dalle sue mani aperte uscivano raggi di uno
splendore abbagliante. Attorno all’apparizione sareb-
be comparso un ovale con un ‘invocazione prima di
allora sconosciuta: “O Maria concepita senza pecca-
to prega per noi che ricorriamo a Te”. Subito dopo,
Caterina avrebbe visto il secondo quadro, il rovescio
della Medaglia: in alto una croce che sormontava la
M di Maria e, in basso, due cuori, uno incoronato di
spine, l’altro trapassato da una spada. Caterina avreb-
be quindi udito queste parole: “Fai coniare una
medaglia, secondo questo modello. Coloro che la
porteranno con fede riceveranno grandi grazie”.
Caterina ne parlò più volte con il confessore, Padre
Aladel, e con il permesso della Chiesa la medaglia
venne riprodotta. Nel Febbraio 1832 scoppiò a Parigi
una terribile epidemia di colera, che in poco tempo
fece circa 20.000 vittime. Le Figlie della Carità distri-
buirono le medaglie, soprattutto ai malati.
Inspiegabilmente l’epidemia finì molto presto. Fu que-
sto il primo di una lunga serie di prodigi attribuiti alla
Medaglia Miracolosa. Già nel 1836, più di 15 milioni
di medaglie erano state coniate e distribuite in tutto
il mondo. Nel 1842 il numero salì a 100 milioni. Nel
1876, quando Caterina morì, nel mondo c’era più di
un miliardo di Medaglie.

Che significato può avere ha per noi oggi un pellegri-
naggio alla Cappella della Medaglia Miracolosa?
Le apparizioni riferite alla Medaglia Miracolosa sono
avvenute in un momento storico di grandi disordini
e turbolenze che avevano colpito la Francia e tutta
l’Europa. Era un periodo di difficoltà anche per la
Chiesa. Infatti, dalla Rivoluzione Francese in poi, una
catena di cospirazioni, rivolte e guerre si era espres-
sa attaccando anche il Clero e tutta la Chiesa. Maria
è venuta in aiuto dei suoi figli che, influenzati dalle
teorie del razionalismo illuminista, stavano perdendo
la fede. Il cuore dei messaggi della Madre di Dio è
sempre un appello al cambiamento di vita, come
risposta alle incertezze e allo smarrimento degli
eventi storici. La Medaglia si è rivelata uno strumen-
to efficace per ravvivare nel popolo la pratica della
vita cristiana. La Medaglia non è dunque amuleto, ma
un segno della presenza di Maria, esempio di vita
conforme al Vangelo. Conoscere i luoghi e le perso-
ne legate alla storia della Medaglia, aiuta sì a capire i
benefici che la Madonna offre, ma si inserisce in un
programma di vita cristiana ispirato alle virtù di
Maria. E’ questo il contenuto di valore della Medaglia,
che rafforza il suo essere “Miracolosa”.

RUBRICHE

31Indialogo n. 213



La vicenda che raccontiamo coinvol-
ge i nostri concittadini di Cividino-
Quintano, e non sembri strano,
perché il tutto risale all’aprile 1889,
quando le chiese dei due centri 
abitati dipendevano dalla Parrocchia
di Tagliuno, almeno fino all’aprile del
1901 quando il vescovo di Bergamo
Gaetano Camillo Guindani decise di
dare dignità Parrocchiale alla Chiesa
di Cividino.
In data 1° aprile 1889, da quella
contrada viene spedita all’ammini-

strazione comunale una lettera 
vergata in una bellissima grafia ancor
oggi molti nitida, della quale 
riportiamo il contenuto integrale,dai
toni molto decisi:
“A Vostra Signoria Illustrissima, quale
degnissimo nostro Sindaco e tutore dei
nostri diritti, noi sottoscritti ricorriamo,
pregandola di volerci rappresentare
presso la Fabbriceria Parrocchiale di
Tagliuno, trovando modo di rivendicarci
un manomesso diritto che brevemente
descriviamo. Esisteva nell’Oratorio di S.
Giovanni Battista, posto fra questa
contrada di Quintano e Cividino, una
Cappellania festiva legata a beneficio
e comodità degli abitanti del luogo da
parte del defunto P.D. Ora la
Fabbriceria locale (cioè quella di
Tagliuno), non sappiamo per quali
motivi ma sempre a danno nostro,
limitò la celebrazione di queste messe
ai due soli  mesi di maggio e giugno,
sospendendola negli altri tempi. Contro
questo atto inqualificabile noi prote-
stiamo a mezzo della S.V.I. e reclamia-
mo che nel detto Oratorio vengano

celebrate tutte quelle messe che la
rendita del relativo capitale può dare.
Voglia pertanto Egregio Signor Sindaco
tutelare i nostri diritti contro che di
ragione in quel qualsiasi modo che cre-
derà opportuno e noi La ringraziamo
distintamente”.
Dallo stile aulico e già un po’ sopra
le righe, appare evidente che a scri-

vere fosse un uomo di buona cultu-
ra e preparazione linguistica. Sotto la
dicitura “Devotissimi”, seguono 58
firme, tutte maschili, probabilmente
riferite ai diversi capifamiglia, tra i
quali si rincorrono i cognomi Rizzi,
Croce, Pagani, Chiari, Mongodi,
Pezzotta, Belotti, Patelli, Poma,Ravelli,
Giovannelli, Arici, tutti di evidente
origine locale. Molte firme sembra-
no poi scritte dalla stessa mano, per
la perfetta somiglianza delle P e degli
svolazzi in fondo al nome, e non è

difficile immaginare che ciò dipenda
dal fatto che non tutti sapessero
scrivere e leggere; alcune firme sono
infatti di grafia incerta, con la tenden-
za a salire o a scendere dal rigo, tipi-
ca di chi non ha familiarità con la
scrittura.
Il sindaco accoglie la protesta e, in
data 16 aprile invia, su carta intesta-
ta del municipio, una nota alla
Fabbriceria di Tagliuno, nella quale
precisa di ritenere il diritto reclama-
to “più che giusto e che quindi non
debba in verun modo essere mano-
messo”. E prosegue invocando che
la Fabbriceria saprà considerare giu-
stificata la rivendicazione degli abi-
tanti di Cividino, e porvi quindi rime-
dio. La lettera del sindaco raggiunge
sul finale punte di velata ipocrisia
comprensiva di “minaccia”, quando,
citando il parroco anzi, il prevosto di
Tagliuno, pur senza nominarlo, preci-
sa che se quest’ultimo non ritenesse
adeguato il lascito in denaro destina-
to a coprire il servizio delle celebra-
zioni per l’intero anno, potrebbe
interessare Monsignor Vescovo per
ridurre le Messe, mettendosi d’ac-
cordo con i cittadini di Cividino per
definire quando poterle celebrare.
Questo voleva dire che il sindaco,
elegantemente, si riteneva al di fuori
del problema, dando ragione da un
lato alla richiesta e al torto che arri-
vava da Cividino e interessando la
parrocchia di Tagliuno, dall’altro rico-
noscendo a quest’ultima una ragio-
ne per cui le Messe erano state
ridotte, chiamando in causa addirit-
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Cronache parrocchiali

Bruno Pezzotta

Sacra protesta con intervento dell’autorità civile  
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RUBRICHE Ezio Marini

‘N Dialèt

Quante volte abbiamo rimpianto il Funtanù, la meravigliosa fonte di acqua, di ombra e di bellezza che fu 
sacrificata per questioni di viabilità. Oggi infatti il nostro paese è più bello e più vivibile, senza il Funtanù, vero? 
Di quei tempi ci resta il ricordo dei Tagliunesi che di buon mattino facevano la fila per riempire i loro secchi
di acqua potabile intorno al Funtanù. E ci resta un modo di dire tragicomico, per scherzare amabilmente sulla
vicenda di un leggendario Tagliunese il quale, non riuscendo a colmare la distanza tra un manico e l’altro con
la lunghezza del ‘bàsol’ (l’asta usata per reggere i secchi d’acqua alle due estremità durante il trasporto in 
spalla) , invece che ravvicinare i secchi, voleva allungare il bàsol… Per celebrare questa originale intelligenza
e fare un complimento non proprio eccezionale, si commentava così: ‘Ta rìa mìa ol bàsol!’ .

Ta  rìa  mìa  ‘l  bàsol

tura il Vescovo e trovando una via
d’uscita imparziale: due messe a
maggio e giugno son poche; ci si
impegni a celebrarne qualcuna in più
per accontentare entrambe le parti.
Dove stavano l’ipocrisia e la minac-

cia? Come scritto nel finale in cui,
dopo aver trovato una parte di
ragione verso la Fabbriceria e la
Parrocchia, il sindaco scrive che le
ragioni dei ricorrenti “confido deb-
bano trovare piena soddisfazione”,
ma che se la questione non si 
risolvesse “io non fossi costretto a
rivolgermi altrove essendo mio 
desiderio che ognuno non sia 
pregiudicato nei propri diritti 
e soprattutto quando questi 
sono sacri e santi come 
quelli espressi dagli abitanti 
della contrada di Cividino”.

L’allora amministrazione civile scelse
quindi, senza inimicarsi la Parrocchia
di Tagliuno, di appianare una 
questione che coinvolgeva i cittadini
di Cividino Quintano. A chi poi
intendesse rivolgersi con “quell’altro-
ve”, non è specificato, anche se 
probabilmente era il Vescovo.
La cartelletta che contiene i due
documenti citati non fornisce altro, e
non è noto se alla fine le Messe
richieste siano state celebrate con
maggior frequenza.
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La forza motrice della fede
Si dice che la fede muove le montagne, ma credo che, soprattutto, muova le persone; da sempre uomini e
popoli hanno percorso le strade del mondo spinti da un’ unica motivazione: la fede. Non dobbiamo consi-
derare solo i grandi pellegrinaggi, cammini di fede per eccellenza; fermiamoci alla semplicità del quotidiano e
pensiamo a quando andiamo in Chiesa per la Messa, per le confessioni o per una preghiera particolare come
la novena di Natale: non sfidiamo forse il freddo, la neve, il sonno, la tentazioni di rimanere al caldo sotto le
coperte? In qualche modo, proprio in questo tempo di Natale, siamo anche noi come i pastori e i Magi che
più di duemila anni fa affrontarono il freddo, la stanchezza e l’incertezza, per mettersi in cammino seguendo
una stella e le indicazioni di un Angelo. Attraverso l’analisi di due opere d’arte, approfondiamo le figure dei
Magi e dei pastori, tanto diverse e tanto simili: figure di uomini che si sono lasciati guidare dalla fede.

L’“Adorazione dei Pastori” di Caravaggio, dipinto a Messina nel 1609, ha toni piuttosto cupi, che vediamo
spesso nei suoi dipinti; in questo caso, però, sul fondo
quasi monocromo, spiccano i toni chiari degli incarnati e
degli abiti dei personaggi: sembra quasi che Caravaggio
voglia far risaltare le figure su uno sfondo che perde
quasi d’importanza, come se volesse dirci che, di fronte
a questa scena, tutto il resto diventa sfocato e senza
interesse. L’opera diviene l’esaltazione massima della
fede nel Dio bambino, una fede che si può vedere sia
nell’atteggiamento di Giuseppe - l’uomo in primo piano
contraddistinto da una sottile aureola - , sia in quello dei
tre pastori che si pongono in tre modi diversi rispetto
alla Vergine e al Bambino: quello in piedi osserva un po’
più da lontano la scena, con fare quasi curioso (eviden-
ziato dal fatto che si protende in avanti appoggiato al
bastone), e con sguardo sereno; quello con la spalla
nuda è in atteggiamento di preghiera: mani giunte, sguar-
do quasi supplichevole e, al contrario degli altri due, lie-
vemente inclinato all’indietro, come se non si sentisse

degno di partecipare in prima persona all’evento; il terzo, più anziano, ha un atteggiamento di vera adorazio-
ne, con le braccia aperte e proteso in avanti, attratto dalla scena.
L’atteggiamento dei tre pastori potrebbe simbolicamente rappresentare le diversità del nostro essere fedeli:
come il primo pastore, a volte la fede ci permette di vivere e di guardare al mondo con serenità, certi che la
presenza di Dio ci accompagnerà sempre; a volte diventiamo come il secondo pastore, nel senso che ci sen-
tiamo indegni dell’amore che Dio ci dona e non possiamo far altro che pregare e supplicare per meritare, un
giorno, questo grande dono; a volte invece, soprattutto nei momenti difficili, possiamo essere come il terzo
pastore: la fede sembra l’unico ancora di appoggio, per cui non ci resta che protenderci verso Dio e affidar-
ci a Lui.
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Arte e fede
"Andarono dunque senz'indugio”

Gaia Vigani
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Il secondo dipinto, del 1423, ci riporta nella ricca
Firenze dei banchieri che commissionavano meravi-
gliose opere d’arte sacra per espiare le colpe corre-
late alla loro attività. Uno di questi era Palla Strozzi
che commissionò una pala d’altare per la sua cappel-
la privata nella chiesa di Santa Trinità, e scelse il tema
dell’adorazione dei Magi perché ben si prestava ad
una messa in scena sfarzosa e opulenta, che celebras-
se la ricchezza del committente e la bravura dell'ar-
tista. Stiamo parlando dell’“Adorazione dei Magi” di
Gentile da Fabriano, detta anche “Pala Strozzi”, un
capolavoro del Gotico internazionale che ha conser-
vato anche la sua cornice dorata. A noi interessa la
parte centrale dello splendido polittico, quella che
raffigura l’arrivo dei Magi alla Grotta di Betlemme. Ci
accorgiamo subito di essere ben lontani dalla sempli-
ce e realistica rappresentazione di Caravaggio: con la
sua atmosfera elegante e fiabesca, le figure sofisticate
e in pose cortesi, si apre davanti ai nostri occhi un tri-
pudio di ori e di colori; gli occhi corrono lungo tutto
il dipinto, catturati da molteplici piccoli particolari, per
poi tornare sul punto focale della scena. La Vergine,
nel suo splendido manto blu che morbidamente
scende fino a terra, è una regina; a sottolineare que-
sta condizione sono presenti anche due giovani
ancelle che, dietro di lei, sbirciano il primo dono dei
Magi, contenuto in un prezioso scrigno dorato. Lo
sguardo di Maria è dolce e sereno, è lo sguardo di
una giovane madre che tiene sulle ginocchia il suo
bambino, che si rivela già straordinario nel gesto
benedicente verso il primo dei Magi, rappresentato
nell’atto di baciare un piedino di Gesù.

L’atteggiamento del vecchio uomo è un gesto di
umiltà, così come l’essersi tolto il copricapo dorato,
segno della sua regalità. Sono i gesti di un uomo che,
di fronte al Dio bambino, non esita a abbandonare le
convenzioni sociali del suo rango e ad accantonare le
sue ricchezze. Anche il ricco manto sembra stia per
cadere a terra, ma lui non se ne cura.
Osservando i tre Magi con uno sguardo d’insieme,
notiamo che sono raffigurati nelle tre età dell'uomo:
giovinezza, maturità e vecchiaia. Il primo, quello anzia-
no, è prostrato per ricevere la benedizione del
Bambino. Il secondo, di età matura, si sta per accovac-
ciare e, mentre con la mano destra si toglie la coro-
na, con la sinistra tiene il calice dorato del suo dono.
Il terzo è appena sceso da cavallo, un servitore gli sta
ancora smontando gli speroni, ma con lo sguardo ha
già raggiunto il Bambino e tiene in mano un'ampolla
d'oro da donare. I Magi quindi, pur in abiti sontuosi,
rappresentano l’umanità, invitata a mettersi in cam-
mino per adorare l’Emanuele. Durante il lungo viag-
gio sono stati guidati dalla luce della stella, visibile nel
dipinto sopra la testa di San Giuseppe; il nostro cam-
mino di oggi è accompagnato dalla luce della fede.
Dietro la scena principale, molto elegante e ordinata,
si sviluppa un lungo corteo di personaggi sovrappo-
sti in maniera caotica e festosa, creando un insieme
irreale e fiabesco. I personaggi sono molti ed hanno
diverse caratteristiche, ma a catturare la nostra
attenzione sono la ricchezza delle vesti, dei turbanti
e delle bardature dei cavalli. In questo tripudio di
opulenza è importante, dopo esserci lasciati rapire
dai ricchi particolari, ritornare alla scena principale,
che mostra il gesto di umiltà del più vecchio dei Magi,
per ricordarci che tutto diventa superfluo quando
siamo certi  della benedizione di Dio.

I due dipinti, così diversi tra loro, trasmettono lo stes-
so messaggio: siamo di fronte a due categorie sociali
molto diverse: Re e Pastori, che di fronte al richiamo
della fede hanno abbandonato consuetudini e ric-
chezze per mettersi in cammino verso qualcosa, anzi,
verso Qualcuno che hanno riconosciuto come più
importante di tutto. Davanti al Bambino, Magi e
Pastori si pongono in adorazione con umiltà e sem-
plicità, consapevoli di essere debitori di fronte al
dono della fede che li ha portati ad essere testimoni
di una promessa millenaria che si è realizzata.
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Balaka, 22 Ottobre 2012

Carissimo Don Pietro, innanzitutto
un saluto, e poi un ringraziamento
per la vicinanza a me e alla mia  mis-
sione. Un sincero grazie anche per i
tanti anni di dedizione e servizio al
popolo di Dio che è in Tagliuno,
nonostante le difficoltà. Un saluto e
un ringraziamento anche al gruppo
missionario e a tutti i miei parrocchia-
ni.
Io sto bene, mi trovo sempre nella
parrocchia di Balaka in Malawi, ma
non è escluso un possibile trasferi-
mento futuro, essendo io il più giova-
ne del gruppo.Questa prospettiva mi
frena un po’ nell’intraprendere pro-
getti particolari che possano coinvol-
gere anche il gruppo missionario e
tutte le persone di buona volontà
che abitano a Tagliuno.
I miei genitori mi hanno comunicato
il vostro desiderio di conoscere e
sostenere qualche progetto missio-
nario. Al riguardo, essendo inserito in
una Parrocchia,diventano per me pri-
mari i problemi legati alla Parrocchia
e alla Pastorale. Ad esempio, in una
delle 23 zone della parrocchia di
Balaka, non esiste una chiesa. I cristia-
ni, circa un migliaio, si radunano a pre-
gare sotto un grande albero, dove
viene celebrata anche la Santa Messa.
Oltre alla chiesa, servirebbero aule
per la catechesi e gli incontri di vario
tipo; le spese stimate per la realizza-
zione di questi lavori sono pari a circa
40.000 Euro. Nella stessa zona sono
state già costruite la scuola primaria e
una scuola materna.

In altre zone della parrocchia, pur
essendoci la chiesa, mancano le strut-
ture per la catechesi e gli incontri.
Normalmente ci si raduna tutti in
chiesa o all’aperto, ma non è sempre
facile, soprattutto durante la stagione
delle piogge. Le spese previste per la
realizzazione di 3-4 aule sono pari a
circa 15.000 Euro.
Per quanto riguarda i progetti a rile-
vanza sociale, sul territorio della par-
rocchia di Balaka operano già diversi
gruppi con obiettivi legati ad asili,
scuole, ambulatori, adozioni a distan-
za. È pur vero che molte scuole
necessitano di manutenzione o
ampliamento, visto il numero sempre
più frequente dei bambini che vi
accedono.
La necessità dell’acqua, poi, è sempre
primaria. Lo scorso anno le piogge
sono state molto scarse ed è ora
molto difficile attingere acqua potabi-
le dai pozzi esistenti, perché poco
profondi. A questo proposito vi
comunico che i 3.000 Euro ricevuti
alcuni mesi fa, sono stati impiegati per

la realizzazione di un nuovo pozzo.
Molte richieste mi arrivano dalle varie
zone della parrocchia: al momento,
sono almeno una decina. Rispetto
allo Zambia, devo dire che in Malawi
lo scavo di nuovi pozzi è più vantag-
gioso, soprattutto grazie alla forte
svalutazione della moneta locale
avvenuta alcuni mesi fa. Così, la spesa
per realizzare un pozzo in Malawi si
aggira attorno ai 3.500 Euro.
Infine, non posso dimenticare il pro-
blema della fame che colpisce ancora
tante persone. La scarsità delle piog-
ge e la svalutazione della moneta
hanno creato le condizioni per una
diffusa carestia. Già oggi c’è chi, con
difficoltà, riesce a mangiare solo  una
volta al giorno, e il prossimo raccolto
sarà in aprile-maggio. Come parroc-
chia, insieme all’altro confratello, cer-
chiamo di provvedere ai bisogni più
urgenti,ma a volte sembra proprio di
versare gocce d’acqua nell’oceano.
Preghiamo, perché il buon Dio, dopo
otto mesi di siccità, ci aiuti con piogge
abbondanti, e con la grazia della ferti-
lità della terra, vista l’impossibilità di
acquistare fertilizzanti chimici.
In queste poche righe ho descritto
un po’ la realtà in cui vivo la mia mis-
sione di evangelizzazione. La gente
reagisce a queste difficoltà con la fede
semplice dei piccoli, di chi, cioè, si affi-
da a Dio nonostante tutto, confidan-
do sempre nel suo aiuto.L’Anno della
Fede sia allora un’occasione in più
per sostenerci a vicenda. Ringrazio
ancora tutti per la preghiera e l’aiuto.
Una benedizione e un abbraccio.

P. Domenico Pedullà

Padre Domenico Pedullà

I Missionari ci scrivono
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Suor Piera Manenti

Quito, 2 novembre 2012 
Reverendo Parroco e amici del Gruppo Missionario di Tagliuno, per mezzo dell’amico comu-
ne Sandro Patelli, abbiamo ricevuto il vostro preziosissimo contributo per la Mensa
Scolastica Comunitaria “Gioia di Vivere”.Vi dirò che la Provvidenza è arrivata, come sempre,
proprio al momento giusto! ... Grazie, grazie di cuore a nome dei  nostri bambini che si stan-
no impegnando per cambiare il loro futuro. Sabato scorso siamo stati invitati ad una Messa
di ringraziamento e ad una festa per la graduazione di Katerine Balseca, una ragazza molto
povera che ha 21 anni. Era arrivata alla Mensa Scolastica Comunitaria quando aveva 8 anni e, grazie ai vostri aiuti
solidali e generosi, ha potuto studiare. Per noi e per voi deve essere motivo di gioia, perché Katerine era 
destinata ad un lavoro come domestica o lavandaia. Oggi aspira a diventare controllore di volo. Grazie. Grazie
di cuore!!! Pensiamo che queste siano le piccole grandi cose che danno la speranza che il mondo può e deve
cambiare. Un rinnovato “Dios les pague” per la fiducia e l’aiuto. Sonia e Giorgio Corini
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Tagliuno, 15 ottobre 2012
Carissimi don Pietro, don Matteo, Gruppo Missionario,
staff della Scuola Materna e tutti voi amici e compae-
sani. Sento nel cuore una profonda gratitudine che mi
fa rendere grazie a Dio per tutti voi, che con grande
apertura e generosità mi avete accolta. Tornare in
Patria e tra la propria gente è stato come fare un
“pieno di amore e gioia”, per continuare con slancio
ed entusiasmo la missione in Africa. Nei pochi e brevi
incontri personali con voi, ho sperimentato l’amore di
Dio. Il vostro impegno spirituale e materiale mi ha
riempito di profonda gioia e per questo ho 
ringraziato e  benedetto il Signore.
Tutto questo mi conferma quanto credo:
“Cristo non ha mani, ma ha le nostre mani per 
aiutare i piccoli,
Cristo non ha piedi, ma ha i nostri piedi per 
raggiungere il fratello,
Cristo non ha bocca, ma ha la nostra bocca per
annunciare il Regno di Dio,
Cristo non cuore, ma ha il nostro cuore per amare”.
Allora coraggio, continuate: Lui è con voi, per voi e in
voi. Ho notato con grande meraviglia quanto avete
fatto in questi ultimi anni. Senza preavviso, sono 
andata a visitare la Scuola Materna. Era un mio 
dovere di gratitudine, per il supporto che viene garan-
tito a quattro dei nostri ragazzi. Che cosa ho trovato?
Non ho trovato le mie Consorelle, ma gente molto
disponibile e aperta, che con amore mi ha accolta.
Sono rimasta molto sorpresa e stupita dall’ordine, dal
clima sereno, aperto, cordiale e ricco di premure verso

di me. Mi hanno accompagnato a visitare la struttura,
ho parlato con  le educatrici, ho festeggiato i com-
pleanni con i bambini; tutto questo ha fatto scaturire
in me una preghiera perché Dio possa benedire ognu-
no di loro. Vorrei gioiosamente congratularmi con i
benefattori di questa Scuola, con chi l’ha ristrutturata,
con chi la gestisce, con gli educatori, il Comitato dei
Genitori e con don Pietro, che vigila su tutto. La scuo-
la è bella e armoniosa, ma anche ben organizzata e in

ottime condizioni. Siate sempre degni di questo dono,
e Dio vi benedirà. Anche la Chiesa è cambiata, non
solo nella sua struttura, ma anche nella partecipazione
dei fedeli. “Dove  due o tre sono uniti nel mio nome,
io sono con loro, dice il Signore”. La solidarietà 
compie miracoli: coraggio, camminiamo insieme, solo
così la nostra fede darà testimonianza. Vorrei infine 
esprimere il mio grazie a tutti, in particolare a don
Pietro e al Gruppo Missionario. Per la mia Missione voi
siete la “Provvidenza di Dio”. Grazie alla preghiera, vi
assicuro di portarvi nel cuore, missionari con me,
ovunque io sia. Grazie!

Con gratitudine, Suor Piera Manenti.

Sonia e Sergio Corini



RUBRICHE Renato Bertoli

E’ ormai diventata la moda in tutte
le palestre del mondo; il fenome-
no dello Zumba ha letteralmente
invaso il pianeta del fitness e tutti,
almeno una volta, ne abbiamo
sentito parlare.
C’è chi lo ha provato, chi segue
regolarmente i corsi e chi, invece,
muore dalla voglia di provare que-
sta nuova disciplina.
Nuova sì, perché in Italia si pratica
da pochi anni; solo dopo l’estate
ha  invaso la sala corsi di ogni
palestra, e sono sempre più
numerose le persone che prova-
no a lasciarsi coinvolgere e “zum-
bare”.
In realtà lo Zumba ha qualche
anno in più; nasce a metà degli
anni 90 quando a Miami, il signor
Beto Perez, un istruttore di aero-
bica, improvvisò una lezione a
ritmo caraibico, creando una
danza fitness in cui l’unica cosa
che conta è muovere il corpo e
lasciarsi andare alla musica. E’ nato
così un sistema innovativo per
allenare tutto il corpo e mante-
nersi in forma in maniera sempli-
ce e spensierata, un sistema che
oggi è conosciuto in più di 125
paesi, ed è praticato da 12 milioni
di persona. Lo Zumba unisce il fit-
ness e la danza, ma ha un’unica
parola d’ordine: divertimento
Chiunque può iniziare a praticare
lo Zumba, non bisogna essere bal-
lerini o super atleti; lo stile è adat-
to a tutti e vedrete che, di lezione

in lezione, vi lascerete coinvolgere
e non ne farete più a meno.
In una lezione di Zumba si alter-
nano sessioni ad alta intensità con
sessioni a intensità più bassa; la
finalità principale, oltre al diverti-
mento, è la tonificazione ed il
rinforzo della muscolatura.
Il dispendio calorico è assicurato e
i benefici sono notevoli anche sul-
l’apparato cardio-vascolare; l’alter-
nanza continua tra ritmi lenti e
veloci favorisce l’attività del cuore,
stimolando la risposta cardiaca.
I risultati sono paragonabili a una
lezione di Step; un allenamento ad
intensità costante intorno al
65/70% della frequenza cardiaca

massima, per una durata di 45/50
minuti, facilita il consumo di grassi
e favorisce il dimagrimento.
In una lezione di Zumba poi, oltre
alle parti interamente dedicate ai
passi di danza, si trovano anche
esercizi di tonificazione eseguiti
sempre a ritmo di musica, piccoli
movimenti a corpo libero impron-
tati per far lavorare più intensa-

mente la muscolatura addomina-
le, le spalle, le braccia e, non per
ultimo, fianchi, interno coscia e
glutei.
Nello Zumba, poi, esistono delle

piccole varianti:
Lo Zumba Toning prevede eserci-
zi mirati per modellare il corpo;
l’attività viene svolta ad alta ener-
gia e si ricerca un maggiore svilup-
po della forza.
L’acqua Zumba si svolge in piscina
e prevede tuffi, piroette, allunga-
menti ed integrazioni con i quat-
tro principali stili del nuoto; è salu-
tare per il cuore, tonificante e pro-
duce  un ottimo effetto sulla riten-
zione idrica.
Lo Zumbatomic è dedicato ai
bambini sotto i 12 anni, che attra-
verso piccole sequenze coreogra-
fiche imparano a muoversi e
coordinarsi correttamente, oltre
che a socializzare con i coetanei.
Lo Zumba gold-toning è adatto
invece per le persone più anziane
che vogliono mantenersi in forma
migliorare la mobilità, la postura e
la densità ossea.

Ora che conoscete quasi tutto di
questa disciplina, dite la verità: “Vi
è venuta un po’ voglia di provare,
vero? ”. E allora buttatevi, cercate
la palestra più vicina a casa e tuf-
fatevi in questa nuova avventura.
Basta poco, bisogna solo provare.
Ricordate, nessuna vergogna e un
unico pensiero: il divertimento.

E’ arrivato lo ZUMBA!!!
Dimagrire divertendosi

Salute e Benessere
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RUBRICHE

Le chiese cristiane americane, diversamente da quelle italiane ed europee, hanno l'abitudine 
(molto U.S.A.) di "farsi pubblicità". A questo scopo affiggono al loro esterno dei cartelloni, visibili per anche
per chi passa in automobile, sui quali sono scritti annunci e motti a sfondo religioso. Alcuni sono così esage-
rati da sembrare vere e proprie barzellette.

MATEMATICA: Satana sottrae, Gesù aggiunge.

MESTIERI DIVINI - CARPENTIERE: Gesù ha costruito un ponte con 2 assi e 3 chiodi.

MESTIERI DIVINI – PESCIVENDOLO: Sii pescatore di uomini: tu li catturi, Lui li pulisce.

MESTIERI DIVINI – FARMACISTA: Le medicine miracolose esistono da molto tempo. Mosè aveva due 
tavolette per guarire tutti i mali del mondo.

POWER RANGER: Pregate con noi la Vergine Maria: regina dell'Universo (Queen of the Universe)

GINNASTICA: Inginocchiarsi parecchio aiuta a stare in piedi.

SCIOGLILINGUA: Aspira ad ispirare, prima di spirare

Piccola storiella divertente
Un ateo stava facendo una passeggiata nella foresta.
"Che alberi maestosi! Che fiumi impetuosi! Che begli animali!" si diceva.
Mentre camminava lungo il fiume, sentì un movimento tra i cespugli dietro di se. Si voltò per dare un'occhia-
ta e vide un orso di 3 metri che lo caricava. Si mise a correre più velocemente che poteva su per il sentie-
ro. Guardò sopra la sua spalla, e vide che l'orso si avvicinava sempre più. Guardò ancora, e vide che l'orso
era sempre più vicino. Il suo cuore pompava freneticamente e cercava di correre ancora più veloce. Inciampò
e cadde a terra. Rotolò per cercare di tirarsi su, ma vide che l'orso era proprio sopra di lui, avendolo rag-
giunto con la zampa sinistra e alzando la destra per colpirlo.
In quell'istante l'ateo gridò: "Mio Dio!"
Il tempo si fermò. L'orso si congelò. La foresta era silenziosa. Mentre una luce abbagliante brillava sull'uomo,
una voce venne fuori dal cielo:
"Hai negato la mia esistenza per tutti questi anni, insegnato ad altri che non esisto, e addirittura attribuito il
creato ad un incidente cosmico.Ti aspetti che ti aiuti in questa circostanza? Devo considerarti un credente?"
L'ateo guardo diritto verso la luce: "Sarebbe ipocrita da parte mia chiederti all'improvviso di considerarmi
cristiano ora, ma forse puoi rendere cristiano l'ORSO?"
"Molto bene", rispose la voce.
La luce se ne andò. I suoni della foresta ricominciarono. L'orso abbassò la sua zampa destra, accostò insieme
entrambe le zampe, abbassò il capo e disse:
"Signore, benedici questo cibo che sto per ricevere e per il quale sono molto grato."

Alessandro Pezzotta

Angolo Humor
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Zio Barba Pellegrino

RUBRICHE Ezio Marini

ZINGONIA Cacciatore di campanili spuntati a
centinaia da valli e pianure così da poter dire ogni volta
con la stessa grande gioia: eccoti, finalmente, sto arrivan-
do…ma questa volta a chi lo dico? Cerco Zingonia, so che
è una frazione appartenente a quattro diversi Comuni e
quindi appartenente a niente e a nessuno e forse neppu-
re  al Padreterno, dunque indago su questo paese fanta-
sma dalle parti di Verdellino pregando S.Ambrogio che mi
porti a Zingonia e faccio zig-zag tra gli incredibili paletti di
arredo urbano piantati in piazza a Ciserano invocando S.
Marco e S. Martino perchè mi svelino la via per Zingonia
e sbuco tra le colonne del pronao di  Boltiere  doman-
dando a S. Giorgio informazioni su Zingonia e a Osio
Sotto levo lo sguardo implorante alla maestosa torre
campanaria nella speranza che San Zenone mi dica qual-
cosa di più preciso su Zingonia,Zingonia,Zingonia!  Io che
ho visitato e ricordo e sogno ancora villaggi aggrumati
intorno alla loro chiesa e abbastanza distanti l’uno dall’al-
tro da potersi distinguere all’orizzonte delle sacrosante
varietà di questo mondo, io adesso sono perduto in una
conurbazione di tristi palazzoni e di popoli in attesa spiac-

cicati gli uni addosso agli altri eppure contemporanea-
mente prede del deserto, come noi,qui.Ci metto due ore
per approdare finalmente ad un’altissima croce grigia leva-
ta ad un grigio cielo, croce senza chiesa; io la chiesa non la
vedo.Della chiesa, a pochi metri dalla croce, c’è solo il por-
tale d’ingresso sormontato da tre campane,come se aves-
sero spazzato via tutto il resto. Spingo un’anta, si apre. Mi
sento un po’ meglio. Preferisco una porta aperta di una
chiesa inesistente che la porta chiusa di una chiesa esisten-
te. Ma forse esiste anche questa: discendo una scala
attratto dal mistero, apro un’altra porta. Un grembo
materno mi accoglie nel silenzio, spalanco la bocca, mi
inginocchio, quasi mi raggomitolo. E’ nascosta sottoterra, la
chiesa di Zingonia, un grembo materno nella madre terra,
dedicata a Santa Maria Madre della Chiesa! Sottoterra, in
un paese nascosto anche lui sottoterra, ecco dov’era!
Semplice, spoglia, un piccolo anfiteatro degradante verso
l’altare perché lo spirito possa pian piano rotolare giù ai
piedi del Signore.

Mi risollevo, mi avvicino all’ambone. Una Bibbia è spalan-
cata per il viandante sulla pagina del salmo 90, che leggo
ad alta voce fino alle parole che stavano aspettando il pel-
legrino perduto:‘…Il Signore darà ordine ai suoi angeli / di
custodirti in tutti i tuoi passi’.

Il paese che non c’è...
e la chiesa che non c’è
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Via Lega Lombarda, 10/12 - Grumello del Monte (BG)
Tel. 035-848067/035-4425566 - Fax 035-4425134

www.faisrl.net - info@faisrl.net

Telefono: 035.847040 - 035.911306 - 035.935359

Via L. Lotto, 1 - Tel. e Fax 035.847138
Castelli Calepio (BG)

CASTELLI CALEPIO (BG)
Via Unione 6/8 - Tel. 035.847521 - Fax 035.848637

e-mail: bosiofer@fardelli.it

ONORE (BG): Via Spluss, 45

Baldelli Giovanni Pietro BOSIO COMMERCIALE SRLBOSIO COMMERCIALE SRL

Cristallerie - Porcellane - Articoli regalo
Elettrodomestici - Casalinghi - Bomboniere

Lista Nozze

CANCELLI E RECINZIONI IN FERRO BATTUTO,
INFERIATE E CANCELLETTI ANTISCASSO, 

GRIGLIATI ZINCATI, PORTE, PORTONI E PARETI REI,
PROGETTAZIONE E REALIZZAZIONE SOPPALCHI E SCALE, 

PORTONI INDUSTRIALI E SEZIONALI, BASCULANTI.

SERRAMENTI IN ALLUMINIO CIVILI E INDUSTRIALI, 
FACCIATE CONTINUE, PENSILINE, PARETI MOBILI E BOX UFFICI. 

IMPIANTI IDRAULICI, SOLARI, GEOTERMICI, 
RISCALDAMENTO A RADIATORI E A PAVIMENTO, 

CLIMATIZZAZIONE, IRRIGAZIONE GIARDINO.

Onoranze Funebri
F.lli  Ruggeri

IDROTERMOSANITARIA - ARREDO BAGNO
UTENSILERIA - IRRIGAZIONE - STUFE E CAMINI
CONDIZIONAMENTO - CERAMICHE - PARQUET

" la lettura arricchisce la vita”
Spazio offerto

per sostenere il giornalino parrocchiale

Palazzolo sull’Oglio (BS)
Via Bergamo 18

Tel. 0305050870 Fax 0305050812
www.pavindustria.it

Pavimenti industriali - Rampe antiscivolo - Rivestimenti in resina

Desider io  di  St i le

Presso Castel-plast-fashion, via Molinaretti n. 20
Castelli Calepio 24060 (BG) - Italy

INFO:  030 7435622 - info@giogio.it - www.giogio.it

NEW OUTLET FACTORY STORE 
BIJOUX E ACCESSORI MODA

ORARI da Lunedì a Venerdì: continuato 9.00 /19.00 
Sabato: 10/12.30 - 14.30/19.00

Castelli Calepio (BG) - Via Cercone, 18
Tel. 035 848459 - Fax 035 848676

www.bertoli.it - info@bertoli.it



S.N.C. - DI MODINA GIOVANNI & C.
Castelli Calepio (Bg) - Traversa n. 1 di Viale Industria n. 29

Tel. 035 847356 - Fax 035 847907

CO.FER
TRANCERIA MECCANICA

Castelli Calepio (BG) - Via Paghera, 7
Telefono 035 847433 (2 linee) - Fax 035 847380

Vicolo Rasetto, 2 - 24060 Tagliuno di Castelli Calepio
Tel / Fax 035.847758

Azienda Agricola Mario Ghilardi
Castelli Calepio (BG) - Telefono e Fax 035 847481
mario.ghilardi@gmail.com  -  www.tenutaziliani.it

Calcinate (BG) - Via Ninola, 34
Tel. 035 4423299 - Fax 035 4423302

www.fertil.it - e-mail: info@fertil.it

Dottor ALESSANDRO AIELLODottor ALESSANDRO AIELLO

Amministrazioni Condominiali
e Gestione Affitti

PERLETTI AUTOSERVIZI S.r.l.
GRUMELLO DEL MONTE (Bg) - Via della Molinara, 24

Tel. 035 832700 - Fax 035 4420529 - Tel. Abit. 035 831235
www.perlettibus.it - E-mail: info@perlettibus.it

Belotti Automobili S.r.l.

Centro revisioni - Auto Moto
Soccorso stradale - Gommista
Via dei Mille, 186 - Castelli Calepio - Tel. 035 830293

E-mail: info@belottiautomobili.it

MINUTERIE
METALLICHE TORNITE

VEZZOLI VIRGILIO  Srl
Cividino di Castelli Calepio (Bg)

Via molinaretti, 11
Tel. 030 7438918 - Fax 030 7438967
e-mail: vezzoli.virgiliosnc@tin.it

s.r.l.

VENDITA - ASSISTENZA NUOVO E USATO

ALBER
OFFICINA MECCANICA

di BERTOLI IVAN & C. s.a.s.

Cividino di Castelli Calepio (BG) - Via Molinaretti, 4/6
Tel. 030 7438882 e Fax 030 7438872

73 100 2696

SISTEMA QUALITA' CERTIFICATO
UNI EN ISO 9001:2008 N° I 022
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